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Politici, appalti e mafie a Trieste, 
Maltauro, antimafia e Gas Natural

Editoriale
Perché siamo necessari

Questo numero del nostro giornale di 
battaglia per la legalità e per Trieste 
esce in forte ritardo perché siamo stati 
impegnati quasi per un mese a difen-
derci dai più violenti ed intensi con-
trattacchi di malaffare che ci siamo si-
nora trovati ad affrontare per le nostre 
inchieste e denunce su legami coperti 
tra politica, appalti e mafie a Trieste. 

I motivi, e sviluppi dei contrattacchi 
sono quelli illustrati qui nell’inchiesta 
principale, ed i mezzi sono andati dal-
le minacce mafiose alle campagne di 
linciaggio disinformativo e personale, 
dall’esterno e dall’interno contempo-
raneamente.

Pensavano di riuscire ad eliminarci, 
ed invece siamo sempre qui, a cercare 
e raccontare le verità necessarie con 
il massimo impegno. Anzi, maggiore.

Ma non solo, perché l’analisi degli at-
tacchi nuovi ha rivelato ancor meglio 
l’esistenza e struttura degli attaccan-
ti, e la nostra ferma resistenza è sta-
ta premiata da soccorsi insperati ed 
autorevolissimi. Primo tra essi quello 
delle operazioni anticorruzione delle 
Procure di Milano e di Palermo che 
hanno coinvolto personaggi ed impre-
se confermando anche la fondatezza 
delle nostre linee d’indagine e di de-
nuncia.

E si tratta in particolare di quelle sul-
la colossale speculazione edilizia e 
immobiliare illegale tentata sul Por-
to Franco Nord, e del rigassificatore 
rovinoso che Gas Natural ha tentato 
sino a ieri di imporci sempre a danno 
del porto. Si stanno dimostrando inol-
tre ancor più fondati i nostri interro-
gativi antimafia pubblici sulla prima 
di quelle due operazioni.

Tutto questo però sta dimostrando 
anche una cosa molto più semplice: 
quanto la Voce ed il quotidiano in 
progetto Il Corriere di Trieste sono 
necessari, dato che siamo purtroppo i 
soli a difendere con indipendenza, co-
raggio e capacità la nostra gente ed i 
suoi diritti a vivere dignitosamente nel 
lavoro, nella sicurezza sociale e nella 
legalità. Sia contro i malaffaristi che 
contro gli imbecilli. Nessuno se ne di-
mentichi.

P.G.P.

(segue a pag. 3)

Una regola investigativa non sempre appli-
cabile o sensata afferma che più indizi fanno 
prova. Ma cosa si deve pensare se nell’arco di 
un mese e mezzo l’unico giornale d’inchiesta 
e l’unico movimento politico indipendente di 
una città che denunciano tracce documentate 
di intrecci locali fra politici, appalti e mafie su-
biscono prima minacce mafiose, poi l’attacco 
sinora più feroce per farli tacere come visiona-
ri, e subito dopo i maggiori protagonisti delle 
operazioni denunciate finiscono arrestati o sot-
to sequestro altrove per vicende, appunto, di 
appalti, politici e mafie? 

Una “cupola” particolare
a Trieste

A Trieste gli elementi concreti principali di 
questo schema sono cinque: quattro fatti e svi-
luppi di cronaca quasi contemporanei, da metà 
aprile ad oggi, ed una circostanza ambientale 
evidente.

I quattro fatti e sviluppi di cronaca sono: 
informazioni su attacchi mafiosi previsti al 
direttore della Voce di Trieste (chi scrive) ed 
al Presidente del Movimento Trieste Libera, 

Roberto Giurastante; un attacco esterno ed 
interno immediato e violentissimo per dele-
gittimarli e farli tacere ambedue, smentendoli 
in particolare sulle operazioni Portocittà e Gas 
Natural a Trieste; l’arresto per corruzione a 
Milano di Enrico Maltauro, protagonista anche 
dell’operazione “Portocittà”; il sequestro giu-
diziario a Palermo delle filiali italiane della di-
scussa multinazionale Gas Natural Fenosa per 
contiguità mafiose.

La circostanza ambientale evidente è il si-
lenzio totale, su tutto questo, dei politici “di 
sistema” della città, come se nulla stesse ac-
cadendo, mentre la loro stampa evita di fare 
qualsiasi collegamento fra le azioni giudiziarie 
di Milano e Palermo e le operazioni degli stes-
si soggetti già segnalate invano per gli stessi 
intrecci a Trieste con inchieste e denunce pub-
bliche e giudiziarie della Voce, e dello stesso 
presidente di Trieste Libera, scandalosamente 
ignorate ed insabbiate già da tre anni.

Mentre sui media italiani, e su molta stam-
pa estera, il clamore è alto e continuo, con 
commenti ed inchieste, perché l’Enrico Mal-
tauro di “Portocittà” è stato arrestato e risulta 

confesso per lo stesso genere di intrecci negli 
appalti dell’Expo di Milano, ed il sequestro 
per infiltrazioni di mafia disposto a Palermo 
riguarda in particolare Gas Natural Italia Spa, 
Gas Natural Distribuzione Italia Spa e Gas Na-
tural Vendita Spa. Quelle che tentano di im-
porre a tutti i costi nel porto di Trieste un loro 
rigassificatore pericoloso e devastante.

Per inciso, ambedue le operazioni da noi 
denunciate di costoro a Trieste hanno avuto sin 
dalle origini e sino ad oggi dai politici e partiti 
locali “di sistema” appoggi trasversali pesan-
tissimi, sia diretti che indiretti, contro il Porto 
e l’Autorità Portuale (tentando di screditarne 
violentemente e sostituirne la presidente Mo-
nassi, figlia del noto ammiraglio, perché resiste 
con successo) e contro di noi: per le mie de-
nunce delle loro manovre sul porto, sul rigas-
sificatore ed altri malaffari ho ricevuto querele 
temerarie dal sindaco attuale Roberto Cosolini 
(PD), un’azione civile del suo predecessore 
Roberto Dipiazza, e sia Giurastante che io sia-
mo attaccati con querele dalla multinazionale 
Gas Natural.

Per questo, ed altro, ci sono perciò pochi 
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La mia prima esperienza brutale alla cen-
sura dei media italiani riguardo Trieste risale 
alla rivolta per i cantieri ne 1966: tre giorni di 
scontri, barricate, assedio, feriti ed arresti sotto 
silenzio stampa nazionale. E di esempi analo-
ghi potrei citarne molti altri.

In tempi assai più recenti mi sono trovato 
spesso sotto censure della stampa locale trie-
stina che da qui si estendevano anche a quella 
nazionale italiana, e persino estera. 

Quando pubblicavo sul principale quotidia-
no della Slovenia, Delo, la verità sulla politica 
ufficiale e riservata italiana verso Slovenia e 
Croazia, ad ogni uscita di articolo un personag-
gio tuttora in carriera della comunità slovena di 
Trieste, e benvoluto a Roma, correva in matti-
nata a Lubiana per chiedere che venissi zittito 
e cacciato. Cosa che avvenne quando scoprii la 
cosiddetta “Roma connection”, storia a sé che 
qui abbiamo già pubblicato

Ma blocchi improvvisi ed inattesi su linee 
d’inchiesta sul malaffare italiano e triestino 
già pubblicate o concordate con le redazioni 
mi hanno raggiunto (e posso documentar-
lo) anche su quotidiani insospettabili, come 
Liberazione, dopo pubblicato un mio pezzo 
sull’organizzazione “Gladio 2”, e addirittu-
ra Il Fatto Quotidiano per un’inchiesta sulla 
tentata speculazione illegale a danno del Porto 
Franco Nord.

Ma nelle settimane scorse, durante gli attac-
chi abnormi di cui scriviamo qui nell’indagine 
di fondo,

quegli stessi tentacoli da Trieste sembrano 
avere raggiunto persino “Ossigeno per l’infor-
mazione” che è l’osservatorio nazionale in rete 
dell’Ordine dei Giornalisti italiano (cui sono 
iscritto dal 1979) e della Federazione Nazio-
nale Stampa italiana per monitorare e denun-
ciare minacce e gravi abusi compiuti a danno 
di giornalisti per oscurare notizie di interesse 
generale, ed in particolare ove via sia coinvolta 
la criminalità organizzata.

Nelle settimane scorse, cioè durante gli 
attacchi anomali ed abnormi di cui si tratta 
in questo numero della Voce, Ossigeno stava 
per incominciare a pubblicare finalmente dei 
servizi sugli abusi (anche giudiziari) e censu-
re cui sono sottoposto io da anni per metter-
mi a tacere.

Invece è accaduto che non solo quei ser-
vizi sono stati bloccati a sorpresa, pare su 
“autorevole” intervento di qualcuno che da 
Trieste avrebbe sostenuto (in assonanza alla 
campagna aggressiva in corso) che sono sol-
tanto un rompiscatole di cui non si deve par-
lare, ma “Ossigeno” ha pubblicato un pezzo 
che mi metteva in cattiva luce, a beneficio 
principale del sindaco Cosolini. 

Cosa, mi dicono altri colleghi, mai suc-
cessa prima verso altri. Anche perché il pez-
zo era palesemente di mano politica locale, 
dato che metteva in relazione attualistica una 
vecchia querela di Cosolini con “Trieste Li-
bera” ed altri elementi che non c’entravano 
affatto. 

Curioso, vero, dato che queste censure e 
manipolazioni hanno soprattutto lo scopo di 
dimostrare che le “cupole” capaci di com-
pierle non esistono? 

Io ho ovviamente reagito, e ritengo do-
veroso non tanto a difesa mia quanto della 
libertà e dignità dell’informazione per tutti, 
pubblicare qui di seguito sia l’articolo ano-
malo comparso su “Ossigeno”

al posto dei servizi previsti, sia la mia re-
plica correttiva e la risposta di buona volontà 
del direttore della testata. 

La “cupola” di Trieste e la stampa italiana

Ossigeno per l’Informazione, 
22.5.2014.

“Trieste Libera”. Processo a
Parovel querelato dal sindaco 

Il giornalista deve rispondere di diffama-
zione per l’accusa di condotta illecita degli 
amministratori sul risanamento del Porto 
Vecchio

Avrà inizio il 23 maggio al Tribunale di 
Trieste il processo per diffamazione a mezzo 
stampa a carico del giornalista Paolo Paro-
vel, direttore del periodico La voce di Trie-
ste, noto esponente del “Movimento Trieste 
Libera”.

Parovel è stato querelato dal sindaco della 
città, Roberto Cosolini, per un articolo pub-
blicato ad agosto del 2013 nel quale accusa 
amministratori, magistrati e giornalisti di 
condotta irregolare che mirerebbe a una spe-
culazione sull’area del Porto Vecchio.

Nel lungo articolo, Parovel accusa “un 
intero schieramento trasversale anomalo di 
politici, pubblici amministratori e rappre-
sentanti istituzionali” che, a suo dire, avreb-
bero favorito “il tentativo di urbanizzazione 
speculativa edilizia ed immobiliare illecita 
sull’area”.

Parovel sviluppa la tesi del “Movimento 
Trieste Libera” di cui è considerato l’ide-
ologo e il leader emergente. Il Movimento 
si ispira a un progetto che ha per obiettivo 
l’indipendenza dell’ex Territorio Libero 
di Trieste istituito dal Trattato di Pace del 
1947, di cui una parte (la Zona A, di cui fa 
parte la città di Trieste) fu assegnata all’Ita-
lia nel 1954. La sistemazione definitiva della 
questione territoriale fu fatta nel 1975 con 
il Trattato di Osimo. Nell’articolo, Parovel 
ribadisce la sua tesi e motiva la presunta 
illiceità del progetto urbanistico con la “in-
competenza giuridica dello Stato italiano su 
Trieste”, una tesi rigettata in sede politica e 

giudiziaria
In due anni, il direttore de La Voce ha cu-

mulato cinque querele per diffamazione. Una 
querela è stata presentata nei sui confronti da 
redattori del quotidiano Il Piccolo che hanno 
reagito all’accusa di compiacenza verso gli 
speculatori. Per quest’ultima vicenda, il di-
rettore della Voce di Trieste è stato deferito 
alla commissione di garanzia dell’Ordine dei 
Giornalisti del Friuli Venezia Giulia.

Recentemente Parovel, e insieme a lui il 
presidente del Movimento Trieste Libera, 
Roberto Giurastante, hanno affrontato in 
tribunale un altro procedimento per diffama-
zione. I giudici hanno respinto l’eccezione di 
giurisdizione per assenza di sovranità dell’I-
talia su Trieste presentata in via prelimina-
re dai loro legali. In merito ai procedimenti 
giudiziari che lo riguardano, Paolo Parovel 
ha denunciato un trattamento ingiusto in-
viando esposti alla Procura della Repubblica 
di Bologna.

Il caso Trieste. Parovel protesta, 
Ossigeno risponde

IL COMMENTO DI PAROVEL
Trovo interessante e davvero curioso che 

un organo di tutela “promosso da FNSI ed 
OdG” (cui sono iscritto dal 1979) stia pub-
blicando solo notizie a mio sfavore, siglate 
in sostanziale anonimato e senza nemmeno 
tenere conto delle mie ragioni, rettifiche e 
difese. E che non pubblichi invece nessuna 
delle notizie a mio favore evidente, come 
quelle sulla causa intentatami dal precedente 
sindaco Dipiazza, che è uno scandalo sen-
za precedenti: l’unico caso nella storia della 
pubblica amministrazione e della stampa di 
un Sindaco che si è compravenduto contro 
legge un terreno del suo Comune, con la 
necessaria copertura di tutto l’establishment 
politico, istituzionale e giudiziario locale, 
e di una sentenza che riconosce illecita e 

nulla la compravendita, ma punisce il solo 
giornalista che l’ha denunciata tale ed ha de-
nunciato quelle complicità. Per la cronaca, 
ho dovuto appellare la sentenza per questa 
seconda parte, mentre sulla prima, cioè sul 
riconoscimento dell’illecito commesso dal 
sindaco, hanno taciuto tutti, ed i provvedi-
menti erariali, penali ed amministrativi con-
seguenti nei confronti suoi e dei correspon-
sabili sono ancora insabbiati. Ad ogni buon 
conto, per chi desiderasse sapere qualcosa di 
più su di me, il mio curriculum sta in rete.

Paolo G. Parovel, direttore responsabi-
le de La Voce di Trieste, di Trieste Libera 
news e del quotidiano in progetto Il Corriere 
di Trieste.

LA RISPOSTA DI “OSSIGENO”

Ossigeno è abituato ad ascoltare rimbrot-
ti di chi, convinto di aver ragione, vorrebbe 
vedere pubblicata la propria versione dei fat-
ti dedicandovi più spazio di quello concesso 
alle tesi avverse. Questa aspettativa è com-
prensibile, ma la funzione di analisi dell’Os-
servatorio e le regole del giornalismo non ci 
permettono di soddisfarla.

Sulle gravi vicende denunciate da Paro-
vel, da lui stesso segnalateci e sulle quali si 
deve pronunciare la magistratura, non sap-
piamo chi abbia ragione e chi abbia torto, 
né siamo in condizione di stabilirlo. Ci è 
parso giusto parlare della vicenda del Por-
to Vecchio poiché essa, come tante altre da 
noi segnalate, mostra un uso quanto meno 
improprio delle discutibili norme sulla dif-
famazione a mezzo stampa. Quanto alla 
precedente vicenda che ha opposto Parovel 
all’ex sindaco Dipiazza e ha portato alla con-
traddittoria sentenza da lui citata, prendia-
mo atto delle sue comunicazioni e faremo le 
opportune verifiche. Se le cose stanno così, 
essa dimostra ancor di più l’uso improprio 
delle querele e delle citazioni per danni e in-
seriremo Parovel nell’elenco dei giornalisti 
che hanno subito intimidazione con l’abuso 
di uno strumento legale.

Ossigeno ritiene, e lo dice in ogni sede, 
che accusare di diffamazione un giornali-
sta senza fondato motivo sia un tentativo di 
intimidazione. Chi vuole chiedere la corre-
zione di informazioni che ritiene erronee, 
false o offensive faccia ricorso all’istituto 
della replica e della rettifica circostanziata e 
non alla querela o alla richiesta dei danni. 
Questi strumenti sono giustificabili solo in 
casi estremi. Ossigeno ritiene che le critiche, 
le opinioni non condivise, e anche le conte-
stazioni di controverse tesi sulla competenza 
territoriale di territori un tempo contesi con 
la guerra, si devono confutare sullo stesso 
terreno in cui sono state manifestate, non in 
tribunale. Ciò perché la democrazia impone 
di rispettare le opinioni e la libertà di espres-
sione di chiunque, anche di Parovel, il quale, 
come ognuno di noi, ha il diritto di criticare 
chi non la pensa come lui, esprimendosi ri-
spettosamente, come ha fatto con noi. Di ciò 
lo ringrazio.

Alberto Spampinato

LE CONCLUSIONI DI PAROVEL

Caro collega,
vi ringrazio per la pubblicazione del mio 

commento critico e per la cortese rispo-
sta. Consentimi di segnalarvi in proposito, 
nell’analisi più recente della Voce di Trie-
ste, una messa a punto del caso del Porto 
Franco nord, detto anche “vecchio” di Trie-
ste, nelle sue intersezioni, sempre a nostro 
avviso, con il caso dell’Expo di Milano, già 
segnalate come tali alle Procure di Milano 
stessa, di Trieste ed ex art. 11 c.p.p. anche 
di Bologna: 

Cordiali saluti – Paolo G. Parovel
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dubbi che qui a Trieste non si sia di 
fronte ad una vera e propria “cupo-
la” trasversale consolidata ed ope-
rativa di interessi e comportamenti 
assolutamente anomali, dannosi e 
pericolosi per la legalità e l’interes-
se pubblico.

L’escalation delle
operazioni in corso

Questa situazione ha subito un’e-
scalation decisiva a metà aprile, 
quando da fonti riservate attendibili 
sono arrivati allarmi su intenzioni 
“militari” di ‘ndrangheta per sbloc-
care la nota, colossale speculazio-
ne edilizia ed immobiliare illegale 
da 1,5 miliardi di euro sul Porto 
Franco nord di Trieste, preparata e 
forzata a tutti i costi da una conso-
ciazione trasversale perfettamente 
identificata di politici locali, ed at-
tualmente a guida PD.

Nel 2010 avevano assegnato 
l’urbanizzazione speculativa illegale 
dell’area principalmente al gruppo 
Maltauro, con la Portocittà s.r.l., 
guidato dall’ora arrestato e confesso 
a Milano Enrico Maltauro.

Ed è da allora che La Voce de-
nuncia con forza, sia a stampa che 
in rete e in sede penale, quel tenta-
tivo di speculazione illegale a danno 
del Porto Franco internazionale di 
Trieste. Sulla quale abbiamo solle-
vato anche interrogativi antimafia 
concreti: un deputato promotore 
accanito, Ettore Rosato PD) risulta 
indicato da indagini della Guardia 
di Finanza come referente politico 
di potenti costruttori con legami di 
‘ndrangheta; la concessione a Mal-
tauro è stata assegnata dall’allora 
Presidente dell’Autorità Portuale, 
Claudio Boniciolli, senza che il Pre-
fetto (Giacchetti) fornisse le infor-
mazioni antimafia obbligatorie; lo 
sfondamento illegale della cinta di 
porto franco è stato affidato ad un 
sindaco indagato per mafia in Sici-
lia, Vittorio Sgarbi, col pretesto di 
una falsa manifestazione della Bien-
nale di Venezia.

Mentre nessuno dei politici e del-
le sedi giudiziarie cui ci siamo rivolti 
in questi anni per risposte ed indagi-
ni ha mai dato cenno di spiegazio-
ni ed attività di verifica, ed il tutto 
continuava col supporto di campa-
gne stampa “di sistema” spudorate e 
pesantissime.

Nel febbraio 2013 era arrivata la 
rinuncia anomala di Maltauro alla 
concessione, seguita da una sentenza 
anomala del TAR, ambedue denun-
ciate da noi, ed ancora da indagare. 
Ma questo ha consentito finalmente 
alla presidente dell’Autorità Portuale, 
Monassi, di recuperare l’area di Porto 
Franco e di indirne nel febbraio 2014 
una gara di concessione ad attività 
produttive portuali ed accessorie le-
gittime, con scadenza al 30 giugno.

Mentre la consociazione tra-
sversale di politici pro-speculazione 
edilizia è passata a pretendere la 
sdemanializzazione e vendita illeci-
te dell’area, ed a tentar di sabotare 
la gara di concessione in corso, con 
campagne di stampa sempre più vio-
lente ed irresponsabili. Che hanno 
già causato il recente abbandono di 
un progetto di insediamento indu-
striale della Philip Morris da 250 po-
sti di lavoro fissi più l’indotto, come 
abbiamo però denunciato solo noi.

Quei politici pretendono ora, in 
sostanza, di violare le competenze 
esclusive di legge dell’Autorità Por-
tuale, farne cessare le resistenze e 
coprire le proprie responsabilità so-
stituendo Monassi con persona loro, 
qual’era prima il Boniciolli. Viste 
tali operazioni, la Voce ha già anche 
denunciato penalmente quei politi-
ci (il sindaco di Trieste Cosolini, la 
presidente regionale Serracchiani ed 
altri) per tentata turbativa della gara 
di concessione in corso. 

Dal 2013, inoltre, il Porto Franco 
internazionale di Trieste è difeso con 
forza crescente dalla nuova e mag-
giore formazione politica locale, il 
Movimento Trieste Libera, che ha 6 
volte più iscritti del PD ed è il solo a 

riuscire a portare in piazza migliaia 
di persone. 

Dal febbraio 2014, dunque, con 
l’avvìo della gara di concessione la 
consociazione trasversale di politici 
che appoggia invece la speculazione 
edilizia sotto interrogativi antimafia 
si è trovata in difficoltà crescenti a 
realizzarla, e questo per una conver-
genza di tre fattori differenti tra loro 
e tutti non controllabili dai partiti: 
l’attuale presidente dell’Autorità Por-
tuale promuove doverosamente lo 
sviluppo del Porto Franco; la Voce 
di Trieste continua a produrre e pub-
blicare inchieste e denunce penali; il 
Movimento Trieste Libera mobilita 
sedi internazionali e la gente in piaz-
za per difenderlo.

L’allerta antimafia,
l’assedio e lo sblocco

A metà aprile sono arrivate, e ri-
sultate coerenti, quelle informazioni 
da fonti riservate autorevoli secondo 
cui la ‘ndrangheta vorrebbe sbloc-
care direttamente la speculazione 
illegale da 1,5 milioni di euro con 
due tipi di interventi drastici: creare 
nell’area incidenti o danni di cui pos-
sa venire incolpata l’Autorità Portua-
le, e togliere di mezzo sia il direttore 
della Voce (me) che il leader di Trie-
ste Libera (Roberto Giurastante). 

Dell’allerta antimafia conseguen-
te (generale e locale) ha fatto parte 
anche la pubblicizzazione parziale 
in rete del rischio, da parte nostra. 
Nelle città normali pubblicarlo crea 
attenzione stampa e solidarietà poli-
tiche, mentre sui silenzi si misura il 
grado e genere probabile di presenze 
mafiose coperte.

A Trieste non solo il silenzio 
dell’establishment politico-istituzio-
nale e mediatico  è stato totale, ma  
è stata scatenata contro di noi in rete 
una violentissima campagna aggres-
siva privata per negare sia l’esistenza 
della minaccia di ‘ndrangheta, sia 
(contro evidenza e logica) qualsiasi 
possibile legame fra politica, ma-
fie ed appalti a Trieste, tentando di 
screditare tutte le inchieste ed inizia-
tive mie e di Giurastante in materia 
da oltre vent’anni, ed in particolare 
quelle sul porto e sul rigassificatore.

La reazione è stata avviata come 
campagna di delegittimazione per-
sonale su facebook, con tecniche 
note dell’addestramento alla guerra 
di propaganda e su uno schema di 
disinformazioni, diffamazioni ed 
ingiurie sempre più estreme, sino 
all’incitamento all’odio, per rappre-
sentare il direttore della Voce ed il 
presidente del Movimento come 
pazzi visionari, agenti di servizi se-
greti, profittatori, nemici della de-
mocrazia, e quant’altro possibile ed 
immaginabile.

Su quest’operazione d’avvio è 
stato innestato un “golpe” interno al 
Movimento utilizzando degli ex di-
rigenti e membri della sicurezza già 
compromessi e in difficoltà, che han-
no commesso numerosi reati occu-
pando illegalmente il sito internet e 
la pagina facebook con oltre 12mila 
contatti del Movimento ed utilizzan-
doli per diffondere gli attacchi per-
sonali e disinformativi con violenza 
ed odio crescente, dichiarare falsa-
mente decaduti presidente ed orga-
ni sociali, organizzare un’assemblea 
illegale per sostituirli e minacciare di 

occupare la sede con la forza.

La campagna di attacco dall’in-
terno del Movimento è stata estesa 
anche sulla stampa quotidiana locale 
“di sistema” per ottenere un effetto 
generale di discredito sia delle per-
sone colpite che del Movimento po-
litico, creando confusione e disaffe-
zione sia negli iscritti che nella sua 
vastissima base di consenso.

L’analisi della campagna ha inol-
tre confermato che fra gli aggressori 
più determinati vi sono soggetti lo-
cali variamente collegabili ad am-
bienti di riciclaggio di denaro e di 
traffico e consumo di cocaina co-
lombiana riconducibili in particolare 
alla ‘ndrangheta, sia di devianze isti-
tuzionali tipiche del sistema italiano.

Le forze di polizia e magistra-
tura locali non risultano sinora in-
tervenute con azioni tempestive ed 
efficaci, nemmeno per costringere 
i ladri delle comunicazioni internet 
del Movimento a restituirgliele, od 
almeno per oscurarli. Cosa che pro-
babilmente avrebbero fatto con mag-
gior zelo se ne fossero stati vittime 
politici e partiti italiani. 

E questo ha permesso agli aggres-
sori interni addirittura di convocare 
una falsa assemblea del Movimento 
per sostituirne i dirigenti legittimi in 
carica ed occuparne gli uffici con gen-
te propria o condizionata. Il parallelo 
con l’operazione contestuale dei poli-
tici per sostituire ed occupare la pre-
sidenza dell’Autorità Portuale è evi-
dente sia per struttura che per scopi 
ed ambienti promotori, e non casuale.

Ma proprio a questo punto 
dell’assedio e degli attacchi sempre 
più feroci di costoro a Trieste è ar-
rivata la cavalleria, stavolta lombar-
da e siciliana: l’arresto a Milano di 
Enrico Maltauro nella colossale in-
chiesta sulle tangenti e sospette con-
nessioni di ‘ndrangheta negli appalti 
per l’Expo di Milano, ed il provvedi-
mento della magistratura di Palermo 
che ha sequestrato e posto sotto am-
ministrazione giudiziaria le strutture 
italiane di Gas Natural Fenosa.

Ora i corresponsabili
devono risponderci

E stiamo ora passando all’attacco 
noi, che abbiamo reinviato a quelle 
sedi i materiali d’inchiesta e denun-
cia sulle operazioni dei medesimi 
soggetti a Trieste, e sull’anomala 
consociazione trasversale di politici, 
personaggi istituzionali e media che 
le sostengono attivamente o passiva-
mente da anni, e che hanno sempre 
tentato di isolarci e soffocarci con 

tutti i mezzi possibili.

Di questi comportamenti possia-
mo quindi ora chieder loro ragione 
non più da assediati deboli, ma con 
tutta la forza di verità che stanno 
emergendo ad opera di parti corag-
giose (anche se non numerose) delle 
stesse istituzioni italiane di cui altri 
settori qui invece ci contrastano.

Ed a chi chiediamo di uscire allo 
scoperto, dal silenzio in cui si sono 
rifugiati su questi argomenti? A tutti 
coloro che abbiamo cercato sinora 
invano di stanare denunciandone 
vari livelli e generi di responsabilità 
penali, amministrative o anche “sol-
tanto” politiche. 

Cioè in particolare, e per primi, 
al sindaco attuale e nostro querelante 
Roberto Cosolini (PD), al suo pre-
decessore Roberto Dipiazza (allora 
PdL), alla presidente regionale De-
bora Serracchiani (PD), al deputato 
Ettore Rosato (PD), al senatore Fran-
cesco Russo (PD), all’ex parlamen-
tare e presidente regionale Roberto 
Antonione (allora PdL), agli ex pre-
sidenti dell’Autorità Portuale Claudio 
Boniciolli (PD) e Maurizio Maresca. 

Ed a tutta una schiera di loro gre-
gari, ma anche ai loro partiti, ed in 
particolare al PD (di cui Serracchia-
ni è addirittura vicesegretario nazio-
nale) che dopo il PdL sta guidando 
con ancor maggiore arroganza e 
prepotenza questa danza sfacciata di 
interessi anomali rovinosi sulla pelle 
di Trieste e dei Triestini. 

Vedremo ora se continueranno 
a nascondersi dietro il silenzio, o 
se avranno finalmente il coraggio di 
parlare e di fornire non solo agli in-
quirenti, ma anche all’opinione pub-
blica tutti i doverosi chiarimenti già 
richiesti, e tutti quelli nuovi ormai 
necessari. Smettendola anche di ten-
tare di paralizzarci e farci star zitti 
con querele, campagne disinformati-
ve ed altri mezzi.

Paolo G. Parovel
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Tisk in politiki italijanske in slovens-
ke levice često govorijo o ekonomskih 
težavah avtohtone slovenske skupnosti (mi 
zavračamo izraz „manjšina“) Tržaškega 
Ozemlja, goriške ter videmske pokrajine, 
vendar nikoli ne povedo kateri je  resnični 
problem.

Resnični problem je, da je bila ob padcu 
Jugoslavije, leta 1990-91, tako finančna in 
nepremičniska imovina poverjena lokal-
ni projugoslovanski skupini, organizirani 
v SKGZ, ki je obšla katoliško-liberalno 
SSO. Vendar ta skupina ni nikoli povrnila 
premoženja Republiki Sloveniji, ali pa di-
rektno skupnosti, ampak ga je „privatizira-
la“, to se pravi se ga je polastila s pomočjo 
italijanskih oblasti ob brezbrižnosti Slove-
nije.

Po finančnem zlomu Tržaške Kreditne 
Banke leta 1996, je ta skupina zamenja-
la svojo zgodovinsko finančno ustanovo 
SAFTI, z KB 1909, ustanovljeno s pro-
dajo goriške Kmečke banke in Jadransko 
finančno družbo. Vendar, ko je zapravi-
la finančno premoženje je izkoristila to 
nepremičninsko premoženje in naložila 
izredno visoke najemnine organizaci-
jam skupnosti, ki plačujejo tej skupini s 
finančnimi sredstvi, ki jih te organizacije 
prejemajo iz Ljubljane in Rima.

Te parazitarne dejavnosti skupine so bile 
vedno deležne podpore italijanskih sociali-
stov in komunistov, sedaj združenih v DS, 
ki branijo Slovence samo z besedami, ven-
dar podpirajo skupaj z desnico, italijanski 
nacionalizem, da bi se obtožilo Slovenijo 
in Hrvaško, da zasedata bivša italijanska 
ozemlja pridobljena z genocidom.

Ni bilo niti možno prepričati vlad ne-
odvisne Slovenije, da bi pridobila in rešila 
premoženje lokalne slovenske skupno-
sti, ker je bivša projugoslovanska skupi-
na obdržala v Ljubljani močno politično 
podporo.

Lokalni tisk ne objavlja te sramotne 
okoliščine, ker ima ta skupina politično 
kontrolo nad Primorskim dnevnikom sku-
paj z DS, ki politično obvladuje dnevnik Il 
Piccolo, medtem ko se v lokalni slovenski 
skupnosti mnogi bojijo šikaniranja v ko-
likor bi kritično spregovorili v javnosti.

Do danes je bil ta politični molk pre-
kinjen samo od hrabrega prof. Borisa Pa-
horja, ter nekaj posegov v svobodnem tisku 
v Sloveniji. Sedaj je to hrabrost izkazal 
odvetnik Peter Močnik, tajnik Slovens-
ke Skupnosti v Trstu, v intervjuju Darke 
Zvonar Predan, ki je bil objavljen v mari-
borskem dnevniku Večer 19. aprila t.l.

Če bi lokalni politični razred dokazal 
enako poštenost, pripravljenost, jasne misli 
ter jih hrabro izražal, bi mnogi problemi 
Trsta bili že rešeni.

Stampa e politici della sinistra italiana e 
slovena parlano spesso delle difficoltà econo-
miche della comunità autoctona slovena di 
Trieste e delle province italiane di Gorizia e 
di Udine. Ma non dicono qual’è il problema 
vero.

Il vero problema è che alla caduta della 
Jugoslavia, nel 1990-91, il patrimonio fi-
nanziario ed immobiliare della comunità era 
affidato al clan politico filojugoslavo locale, 
organizzato nella SKGZ, che ne escludeva 
la cattolico-liberale SSO. Ma quel clan non 
ha restituito il patrimonio alla Repubblica di 
Slovenia, o direttamente alla comunità. Lo 
ha “privatizzato”, cioè se ne è impadronito, 
con l’aiuto dei poteri italiani e dell’inerzia 
della Slovenia. 

 
Dopo il crack della Tržaska kreditna 

banka (1996) il clan ha sostituito la propria 
centrale finanziaria storica, SAFTI, con la 
KB1909, creata vendendo la Kmečka ban-
ka di Gorizia, e con la Jadranska finančna 
družba. Ma dopo ha dissipato il patrimonio 
finanziario, ed ha utilizzato quello immobi-
liare per imporre affitti altissimi alle organiz-
zazioni della comunità, che li pagano al clan 
con i finanziamenti che ricevono da Ljublja-
na e da Roma.

Queste attività parassitiche del clan han-
no sempre avuto l’appoggio dei socialisti e 
dei comunisti italiani, ora riuniti nel PD, che 
difendono gli Sloveni solo a parole ed ali-
mentano, assieme alla destra, il nazionalismo 
italiano per accusare Slovenia e Croazia di 
occupare territori ex-italiani ottenuti con un 
genocidio. 

Non è stato possibile nemmeno convin-
cere i governi della Slovenia indipendente a 
recuperare e salvare il patrimonio della co-
munità slovena locale, perché il clan ex jugo-
slavo ha conservato a Ljubljana forti appoggi 
politici.

La stampa locale non denuncia questa si-
tuazione scandalosa perché il clan ha anche 
il controllo politico del Primorski dnevnik 
assieme al PD, che controlla il quotidiano 
Il Piccolo. E nella comunità slovena locale 
molti hanno paura di ritorsioni se esprimono 
critiche pubbliche.

Sinora questo silenzio politico è stato 
infranto solo dal coraggioso Boris Pahor, e 
da alcuni interventi sulla stampa libera della 
Slovenia. Altrettanto coraggio ha dimostrato 
ora l’avv. Peter Močnik, segretario di Trieste 
della Ssk, in un’intervista a Darka Zvonar 
Predan pubblicata il 19 aprile dal quotidiano 
di Maribor, Večer, e per le parti principali 
anche sul n. 1 (maggio 2014) del mensile 
Trieste Libera news. 

Se il resto della classe politica locale di-
mostrasse eguale onestà, preparazione, chia-
rezza d’idee e coraggio di esprimerle, molti 
dei problemi di Trieste sarebbero già risolti.

O resničnih problemih tržaških Slovencev
Sui veri problemi degli Sloveni di Trieste

Di fronte alla notizia del progetto comu-
nale di svendere entro uno o due anni l’area 
pregevole del Mercato ortofrutticolo sulle rive 
di Trieste e costruirne uno nuovo su un’area 
periferica dove c’è anche il meritorio Gattile, 
l’opinione pubblica è stata incoraggiata a pre-
occuparsi (giustamente ma prematuramente) 
per i poveri mici, senza andare a verificare in 
cosa consista invece la grossa doppia opera-
zione edilizia annunciata dall’amministrazio-
ne Cosolini.

Il fondo vastissimo dove sorge il Mercato 
sta appunto sulle rive, in posizione bellissima, 
ed è una delle aree di maggior pregio e più 
appetibili di Trieste. Ma il Comune vorrebbe 
venderla, secondo quanto ha dichiarato alla 
stampa, ad un prezzo ridotto, ed occorrereb-
be capire perché. Nello stesso tempo vorreb-
be costruire in periferia un Mercato nuovo, 
a costi che invece non saranno sicuramente 
scontati.

Il risultato sarebbe che i costruttori potreb-
bero guadagnarci due volte: con l’acquisto di 
uno dei fondi edificabili più preziosi di Trieste 
a prezzo ridotto, e con l’appalto della nuova 
costruzione altrove.

Il problema è cosa ci guadagnano il Comu-
ne e la collettività. Quali sono i criteri econo-
mici ed urbanistici di una scelta del genere? A 
noi sembra francamente dissennata, in perdita 
netta e priva anche di qualsiasi motivazione 
funzionale. Perché il Mercato ortofrutticolo 
non può rimanere l’ in attesa di tempi miglio-
ri, e di soluzioni economiche ed urbanistiche 
ottimali?

Perplessità molto serie suscita anche l’insi-
stenza dichiarata dal sindaco Cosolini e dalla 
sua amministrazione a voler vendere risorse 
patrimoniali di vario genere, incluse quote 
Hera, per finanziare appalti, come la ristrut-

turazione di piazza del Ponterosso, dei quali 
non si vede alcuna urgenza (se non le pres-
sioni di costruttori) né l’opportunità in que-
sto momento, ma semmai controindicazioni 
assolute.

È infatti una scelta con cui il Comune, cioè 
la collettività, va riversare in perdita di risorse 
fiumi di denaro nelle tasche di costruttori che 
inoltre impiegano quantità minime di mano-
dopera triestina, disperdendo le possibilità di 
lavoro in subbappalti dal Veneto alla Sicilia.

E questo mentre le urgenze vere della città 
e della gente sono quelle di dare un’assisten-
za sociale sufficiente e decorosa al numero 
drammaticamente crescente di persone e fa-
miglie in condizioni sempre più disperate di 
disoccupazione e povertà. 

Su questa spesa obbligatoria primaria per 
lenire le sofferenze concrete dei cittadini più 
deboli il Comune lesina invece il denaro for-
nendone in misura insufficiente al bisogno 
che cresce continuamente, e spendendolo 
quantità sproporzionate per cose ed azioni 
perfettamente rinunciabili. Con preferenza 
agli appalti ed alle esigenze di costruttori 
amici da sempre delle amministrazioni locali 
e dei partiti.

Anche in questo l’amministrazione di cen-
trosinistra del Cosolini assomiglia anche trop-
po a quella del suo predecessore di centrode-
stra Dipiazza, con la quale condivide anche le 
operazioni speculative sul Porto Franco nord, 
e quant’altro. 

A Trieste il rapporto Comune-costruttori, 
e sempre gli stessi o quasi, di un medesimo 
vecchio “cartello” dura inoltre da almeno una 
trentina d’anni, con esiti anche giudiziari in-
quietanti, Sui quali ritorneremo con inchieste 
di approfondimento.

L’amministrazione Cosolini 
pensa soltanto agli appalti?



Diceva Edmund Husserl: “Lo sviluppo del 
futuro riguarda i viventi; è la loro progressi-
va formazione a creare il futuro. Ma il futuro 
diviene in base a una costante attività che ha 
il carattere di una rivivificazione dello spirito 
dei defunti, attraverso la comprensione delle 
loro opere nel loro senso originario cioè in 
base alle formazioni di senso dei pensatori 
passati...” (La crisi delle scienze europee e la 
fenomenologia trascendentale, pag. 513, Net, 
Milano, 2002). 

Certo il pensiero del grande filosofo tede-
sco è ben più complesso e questa citazione va 
inserita nella visione che egli aveva della vita 
umana e della storia, come “costante divenire” 
che si sviluppa in una “costante intenzionalità”, 
una vita, dunque, che ha un passato, ha un fu-
turo e ha un “telos” cioè un fine ultimo.

Da questa prospettiva, che ha validità uni-
versale, mi sono spesso interrogata sulle sorti 
del Porto “vecchio” di Trieste, o Porto Franco 
nord, tema caro a molti lettori di questo gior-
nale e non solo. Ho cercato, in questo con-
testo, e sempre in base agli insegnamenti di 
quello che fu anche uno dei maestri di Franco 
Basaglia, di sospendere il giudizio sull’argo-
mento, metterlo tra parentesi, in modo da 
svincolare la mia coscienza da tutti i pregiu-
dizi stratificatisi nel corso del tempo, primo 
fra tutti che “il Porto Vecchio” dovesse essere 
restituito alla città. 

Lo ammetto, ho creduto ingenuamente a 
questa favola, come ho creduto alla favola che 
il Porto Vecchio dovesse essere reso fruibile ai 
cittadini. Sempre Husserl su questo si interro-

gava: “possiamo vivere in questo mondo in cui 
il divenire storico non è altro che una catena 
incessante di slanci illusori e di amare delusio-
ni?” (op. cit., pag. 36).

Perché parlo di “favola” quando alludo 
alla “restituzione” del Porto Vecchio alla cit-
tà? Per rispondere è sufficiente consultare il 
dizionario etimologico online dove al verbo 
“restituire” si attribuisce il significato di “Ri-
stabilire, Rimettere nello stato primitivo; Ren-
dere altrui ciò che prima era in suo possesso, 
vale a dire ciò che ha prestato, o consegnato, 
o gli fu tolto.” Il Porto Vecchio non è stato 
prestato, non è stato donato, non è stato preso 
arbitrariamente, non è stato privato del suo 
“stato primitivo”. Il nesso, dunque, che sem-
bra così scontato, “Porto Vecchio – restituire 
– città” è semplicemente falso.

Per ciò che concerne, invece, la fruibilità 
dell’area ai cittadini si aprono due parentesi, 
una  riguardante il presente, l’altra il futuro. Al 
momento attuale l’area non è fruibile a chiun-
que perché, trattandosi di porto, e per giunta 
porto franco, vi hanno accesso, come in qual-
siasi altra parte del globo terracqueo, solo le 
persone autorizzate, sulla base di normative 
specifiche (comunitarie, nazionali, regionali) 
che regolamentano le aree portuali. Per farla 
semplice, non è previsto che la mamma con 
la carrozzina e il cane al seguito faccia una 
passeggiata dentro al porto di Amsterdam, di 
Amburgo, di Koper. Logico, dunque, che non 
la possa fare nemmeno all’interno delle aree 
portuali triestine, di cui il Porto “vecchio” fa 
parte integrante.

Per quanto riguarda il futuro, invece, mi 

riallaccio alla citazione iniziale per sostenere 
che noi, come esseri umani viventi, nel pen-
sare al futuro, nel progettarlo, non possiamo 
prescindere dal senso originario attribuito dai 
nostri predecessori alle opere da essi realizza-
te. E questo vale per la filosofia, per la lettera-
tura, per la scienza, ma vale anche per i luoghi 
in cui viviamo.

Trieste è un non-luogo perché non c’è in-
tenzionalità, non c’è quel nesso tra passato, 
presente e futuro di cui parlava Husserl. Trop-
pi spazi in questa città sono stati scippati del 
loro passato, sono stati completamente de-
naturati, a partire dalle numerose piazze che 
qualcuno in alto, con la complicità del qua-
lunquismo latente di fondo, ha trasformato da 
luoghi vivi per le persone in deserti contenitori 
sotterranei di automobili. 

La mia domanda è: vogliamo davvero fare 
la stessa cosa con il Porto “vecchio”? Voglia-
mo davvero privarlo del significato che gli era 
stato dato da chi lo ha costruito, da chi poi ci ha 
lavorato, da chi ci ha vissuto? Vogliamo dun-
que privarci di un’altra parte del nostro passato 
e quindi, implicitamente, del nostro futuro?

Per rispondere a questa domanda ho gira-
to in lungo e in largo in alcuni dei magazzini 
del Porto Vecchio e, senza troppi sforzi d’im-
maginazione, davanti agli occhi mi si sono 
presentate le storie, le tante storie del porto; 
storie che si avvicendano con la profondi-
tà coinvolgente di una narrazione  che svela 
l’umanità attraverso piccole cose, come lo 
sparghert della “vecchia locanda”, il cucinino 
del custode del magazzino 19, le confezioni 

di latte in polvere “Famy”, le tomaie degli 
scarponi “US army”, scarpe “vintage” disse-
minate qua e là, copriabiti in plastica “made 
in Vukovar, Yugoslavia”, i vetri delle finestre 
colorati con grazia ed eleganza di blu, per im-
pedire che i raggi del sole danneggiassero i 
chicchi di caffé.

Poi mi sono domandata cosa ne penserebbe 
una qualunque delle migliaia di persone che in 
porto vecchio hanno trascorso una buona parte 
della loro vita se sapesse, per ipotesi – qui sì 
frutto di immaginazione – che il magazzino 19 
sarà trasformato in un albergo a cinque stelle 
con idromassaggio, piscina olimpica, e perché 
no, campo da golf sul tetto. E cosa penserebbe 
se le rotaie che conducevano i vagoni ferrovia-
ri proprio sotto i magazzini per agevolare e ve-
locizzare il carico/scarico delle merci fossero 
gettate in discarica per lasciar spazio a piste di 
roller? Già, cosa ne penserebbe?

La risposta è arrivata dall’Ursus che, con gli 
occhi stanchi rivolti al golfo, mi ha sussurrato 
“Io da qui non mi muovo più”.

Ringrazio, per aver potuto fare queste rico-
gnizioni delle tracce dei ruoli vitali del “Porto 
Vecchio” traendone queste ed altre immagi-
ni, la cortesìa di Marina Monassi, Presidente 
dell’Autorità portuale di Trieste, del signor 
Ghersinich e, ultimo ma non ultimo, del signor 
Calligaris che mi ha fatto da cicerone tra i ma-
gazzini e senza il quale, fra l’altro, avrei conti-
nuato a pensare che il colore blu sui vetri delle 
finestre di alcuni locali fosse opera di qualche 
adolescente “creativo”.

Erika Cei

UNA RIFLESSIONE SUL RICONOSCERE NEL VUOTO APPARENTE I SIMBOLI DELLA VITA AUTENTICA DA RINNOVARE

Porto “vecchio” di Trieste: perché
il futuro non deve snaturare il passato
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Nel pensare al futuro, nel progettarlo, non possiamo prescindere dal senso originario attribuito dai nostri predecessori alle

opere da essi realizzate. E questo vale per la filosofia, per la letteratura, per la scienza, ma vale anche per i luoghi in cui viviamo. 
Trieste è un non-luogo perché non c’è intenzionalità, non c’è quel nesso tra passato, presente e futuro di cui parlava Husserl. 
Troppi spazi in questa città sono stati scippati del loro passato, sono stati completamente denaturati. Vogliamo davvero fare la 
stessa cosa con il Porto “vecchio”?”

“
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Per rispondere a questa domanda ho girato in lungo e in largo in alcuni dei magazzini del Porto “vecchio” e, senza troppi sforzi 

d’immaginazione, davanti agli occhi mi si sono presentate le storie, le tante storie del porto; storie che si avvicendano con la pro-
fondità coinvolgente di una narrazione  che svela l’umanità attraverso piccole cose. Del significato che gli era stato dato da chi lo 
ha costruito, da chi poi ci ha lavorato, da chi ci ha vissuto. Il nesso, che sembrava così scontato, “Porto Vecchio – restituire – città” 
è semplicemente falso.

“

”
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Cosa ne penserebbe una qualunque delle migliaia di persone che in “Porto vecchio” hanno trascorso una buona parte della loro vita 

se sapesse, per ipotesi, che il magazzino 19 sarà trasformato in un albergo a cinque stelle con idromassaggio, piscina olimpica, e perché 
no, campo da golf sul tetto? E cosa penserebbe se le rotaie che conducevano i vagoni ferroviari proprio sotto i magazzini per agevolare 
e velocizzare il carico e scarico delle merci fossero gettate in discarica per lasciar spazio a piste di roller? Non si passeggia nei porti di 
Amsterdam, di Amburgo, di Koper.”

“
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Quella che possiamo definire 
complessivamente la cultura dell’Oc-
cidente (visione già convenzionale 
della sfera planetaria) ha, come ogni 
altra, sia straordinari pregi che pato-
logie da curare. Patologie che la cul-
tura italiana ha quasi tutte in misura 
condizionante.

Tra le patologie che riguarda-
no la distorsione della visione delle 
altre culture la più nota e studiata 
è forse l’orientalismo. Cioè quella 
visione “occidentale” consolidata, e 
sostanzialmente coloniale, delle cul-
ture della parte del mondo “orienta-
le” come se ci fosse in vario grado 
aliena nelle forme e nei valori umani 
e spirituali, e da considerare perciò 
come curiosità romantico-foklorica 
e per natura “inferiore”, minacciosa 
od ostile. I testi di buona correzione 
critica dal punto di vista spirituale, 
filosifico, antropologico e storico tut-
tavia non mancano.

Quello che sembra ancora stenta-
re è una critica adeguata della visio-
ne distorta del segmento territoriale e 
culturale europeo intermedio fra “oc-
cidente” ed “oriente” che è la peniso-
la balcanica, ovvero la parte dell’Eu-
ropa orientale che sta fra l’Adriatico, 
lo Jonio, l’Egeo ed il Mar Nero. Del-
la quale impera infatti ancora ancora 
una prospettiva deformante che si 
può definire “balcanismo”. 

Il balcanismo è una visione stori-
co-coloniale del tutto errata, ma con-
cretamente dannosa nelle conseguen-
ze, fatta di luoghi comuni e pregiudizi 
tipici dell’ orientalismo europeo e tra-
vasati in un apparato ideologico che 
vuol dimostrare a priori come inevi-
tabile e naturale uno scontro violen-
to fra culture d’oriente e d’occidente 
dove esse si incontrano naturalmente 
da tempi immemorabili.

L’apparato ideologico del balca-
nismo afferma così il presupposto 
orientalista passato ed attuale del 
“conflitto di civiltà” interpretando 
in questo senso il conflitto strategico 
fra potenze politiche euromediterra-
nee che investì la penisola balcanica 
dai tempi di Bisanzio, dell’impero 
carolingio e dell’avanzata dell’impe-
ro osmano sino ad oggi, e vi applica i 
pregiudizi moderni del nazionalismo 
che ignorano e vìolano la commi-
stione e convivenza interattive natu-
rali fra popoli, lingue e culture.

Il risultato è una rozza conven-

zione politico-culturale che da oltre 
due secoli immagina e rappresenta le 
popolazioni della penisola balcanica 
come entità etnico-tribali impegnate 
in conflitti mortali reciproci, atavici, 
feroci ed inevitabili, che destabilizze-
rebbero l’Europa “civile” conferen-
dole perciò diritti di giudizio politi-
co-morale e di intervento strategico.

Il consolidamento di questi pre-
giudizi ha impedito così al mondo 
“occidentale” di percepire la realtà 
popolare più estesa, principale e fon-
damentale della penisola balcanica, 
che è quella appunto dell’incontro, 
della convivenza, mescolanza e co-
munione millenaria di popoli e cul-
ture, cioè la più feconda ed attiva 
delle generanti di civiltà.

Quest’ottundimento drammatico 
ha indotto la cultura e la politica eu-
ropee occidentali a vedere ed a le-
gittimare come interlocutori nei Bal-
cani soltanto le fazioni ideologiche 
e minoritarie del nazionalismo mo-
derno, di matrice appunto “occiden-
tale”, che in quanto tali vorrebbero 
infrangere criminosamente quella 
comunione di popoli e persone con 

la violenza morale del razzismo e 
materiale delle armi, appoggiandosi 
ad ideologie, strategie ed interessi 
delle potenze d’occidente. 

Perché il “balcanismo” non è solo 
un problema culturale, ma ha creato 
un meccanismo mostruoso di feedback 
politico-militare per cui sono le stesse 
potenze europee occidentali ad inne-
scare ed alimentare i conflitti nazio-
nali “balcanici” con cui si giustificano 
i loro interventi di “pacificazione”, di 
protettorato e di sostanziale colonizza-
zione politica ed economica. 

Ne abbiamo un’intera catena di 
esempi tragici che vanno dalla pri-
ma guerra mondiale alla seconda ed 
alla dissoluzione conflittuale della 
Jugoslavia federale. In tutti questi 
conflitti le propagande hanno inter-
pretato come esplosioni di “rivalità 
ataviche” o addirittura genetiche di 
popolo quelle che erano invece, nelle 
dottrine e nei metodi, violenze con-
trapposte di fazioni politico-ideolo-
giche del nazionalismo moderno. 

Tant’è vero che la maggioranza dei 
popoli e dei cittadini dell’ex-Jugosla-

via non ha ancora capito come e per-
ché vent’anni fa si è visto esplodere 
nel sangue e nell’odio, senza alcun 
motivo o necessità reale, un mondo di 
equilibrio e di convivenza attiva ritro-
vato dopo la seconda guerra mondiale 
ed evoluto più che altrove in Europa.

Per rendersene conto basta osser-
vare un fenomeno evidente sia dentro 
che fuori dall’ex-Jugoslavia: la solida-
rietà rinnovata ed in realtà prevalente 
fra tutte le sue componenti culturali e 
religiose, incluse quelle cristiane e l’i-
slamica. Come possiano verificare ogni 
giorno qui a Trieste, dove vivono per-
fettamente in pace, armonia e reciproco 
sostegno, come componenti antiche e 
naturali della nostra stessa popolazione.

Già durante le guerre dei nazio-
nalisti di vent’anni fa la stampa “oc-
cidentale” manipolava apposta o per 
ignoranza e pregiudizio le informa-
zioni dall’ex-Jugoslavia raccontando 
degli episodi anche gravissimi delle 
violenze etniche, ma non della soli-
darietà di base per cui la gran parte 
della gente tendeva ancora ad aiutar-
si senza discriminazioni, dell’enor-
me numero inascoltato delle famiglie 

e persone di nazionalità e religione 
plurime, dei famigliari ed amici di-
visi che andavano a reincontrarsi ap-
pena possibile in Ungheria ed in altri 
Paesi confinanti. Ed in queste setti-
mane la solidarietà riemerge forte 
anche negli aiuti alle popolazioni di 
Bosnia Erzegovina, Serbia e Croazia 
colpite da alluvioni catastrofiche.

Il “balcanismo” occidentale igno-
rante, creatore dei conflitti che teo-
rizza, si è consolidato anche in tutta 
una serie di ipocrisie evidenti nell’u-
so spregiativo dei termini di “bal-
canico e di “balcanizzazione”, che 
andrebbe perciò bandito da qualsiasi 
ambito culturale, giornalistico, poli-
tico e di analisi geopolitica. Mentre 
ne abusano ancora troppi colleghi 
italiani ed analisi italiani, inclusi  
Lucio Caracciolo.ed il suo soprav-
valutato “Limes”. Che oltre a non 
conoscere direttamente lingue e cul-
ture di quei popoli non hanno letto 
o compreso nemmeno la lezione es-
senziale di Most na Drini, il “ponte 
sulla Drina”, del Nobel Ivo Andrić.

Ci sembra inoltre giusto incomin-
ciare a denunciare queste ipocrisie pro-
prio da Trieste. Perché se vi liberate 
dai rozzi condizionamenti culturali e 
psicologici del nazionalismo italiano e 
la considerate al centro reale del suo 
mondo, invece che come appendice 
immaginaria della penisola appennini-
ca, osservando una carta fisica d’Euro-
pa vi accorgerete che qui non solo si 
affaccia al mare la Mitteleuropa, ma in-
comincia anchde la penisola balcanica.

Precisamente al Timavo, col no-
stro Carso, termine nordorientale del 
grande rilievo delle Alpi Dinariche che 
da qui si estende ad innervare l’intero 
versante occidentale delle penisola bal-
canca sino all’Albania affacciato all’in-
tera costa adriatica orientale, la nostra, 
che comincia anch’essa al Timavo.

Se poi guardiamo alla storia ed 
alla composizione etnica, la penisola 
balcanica ha tre punti focali, tre cuo-
ri pulsanti d’incontro storico ed at-
tuale dei popoli: uno centrale, che è 
la Bosnia, uno all’apice meridionale, 
che è Istanbul, ed uno al termine oc-
cidentale, che è Trieste. Punto focale 
dove quel grande bacino di popoli e 
culture si salda sul mare a quello del-
la Mitteleuropa. Cerchiamo di non 
dimenticare che questo, e non altro, 
è il nostro vero spazio naturale co-
mune di vita, lavoro e cultura.

[Hist.]

Trieste, la penisola balcanica
e le ipocrisie del “balcanismo”
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Immersi com’erano nella campa-
gna elettorale per accaparrarsi una 
poltroncina a Strasburgo, la  quasi 
totalità degli esponenti locali e na-
zionali di partiti e movimenti (la 
parola “politico” la riserveremmo 
per contesti e fini più nobili e soprat-
tutto più vicini al significato proprio 
del termine), non si sono accorti 
delle devastanti alluvioni che hanno 
sommerso nei giorni scorsi Bosnia 
Erzegovina (BiH), Serbia e, in mi-
sura minore, Croazia. E pensare che 
Doboj, una delle città maggiormen-
te colpite in BiH, dista soltanto 468 
chilometri da Trieste (Roma ne dista 
683).

La stampa italiana non è stata da 
meno, soprattutto quella televisiva, 
impegnata a porgere il microfono 
a parlamentari, ministri, assessori, 
candidati, oltreché alla Bellucci e 
alla Loren nel corso del festival del 
cinema di Cannes. 

L’informazione internazionale

Tuttavia, già il 16 maggio si pote-
va leggere in Internet di 7250 perso-
ne evacuate in Serbia (fonte: www.
vesti-online.com), mentre il 19 
maggio, il consiglio dei ministri del-
la BiH annunciava a mezzo stampa 
(varie fonti riportano la notizia, tra 
cui www.pogled.ba) che l’alluvione 

aveva colpito 1.5 milioni di bosnia-
ci e che 950.000 avevano dovuto 
lasciare la propria casa (la Bosnia-
Erzegovina ha una popolazione di 
3.970.000 abitanti). 

Lo stesso giorno, Zlatko La-
gumdzija, Ministro degli Affari Este-
ri della BiH, organizzava a Sarajevo 
un incontro con gli ambasciatori e i 
rappresentanti delle organizzazioni 
internazionali per discutere dell’in-
vio di aiuti urgenti al paese. Durante 
la conferenza stampa il ministro ha 
dichiarato che circa 100.000 case 
erano state distrutte o danneggiate 
dalle inondazioni e frane, così come 
230 scuole e strutture sanitarie (fon-
te: www.vijesti.ba).

RTV Slovenija, il 22 maggio, ha 
comunicato che il numero dei morti 
era salito a 56 (27 in BiH, 27 in Ser-
bia, 2 in Croazia), un numero sicu-
ramente non definitivo, perché molte 
zone sono ancora allagate, e comun-
que destinato a crescere se l’interven-
to umanitario non sarà tempestivo ed 
efficace. Uno dei principali problemi, 
infatti, è costituito dall’acqua potabile 
che, stando sempre a quanto ripor-
tato da RTV Slovenija, non sarebbe 
accessibile a un quarto della popola-
zione bosniaca, con il conseguente 
rischio di epidemie anche a causa 
delle alte temperature, già intorno ai 

25-30°C in alcune delle zone deva-
state dalle alluvioni.

Nella sola Serbia, dove le persone 
evacuate sono più di 30.000, l’am-
montare dei danni supera il miliardo 
di euro (fonte: www.siol.net). 

Gli aiuti internazionali

Michael Davenport, capo della 
delegazione europea a Belgrado, ha 
annunciato che la Serbia potrà con-
tare su 30 milioni di euro per risol-
vere i problemi più urgenti. Inoltre, 
riferiva sempre Davenport, in qualità 
di “paese candidato che ha giù ini-
ziato le procedure di ammissione, 
(all’UE, ndr) la Serbia può ottene-
re l’accesso al Fondo di solidarietà 
dell’UE, come qualsiasi stato mem-
bro...”. (fonte. www.europa.rs).

Per la BiH, invece, “che non ha lo 
status di candidato, l’accesso ai fon-
di è complicato” ha affermato il 19 
maggio Kristalina Georgieva (Com-
missario europeo per la Cooperazio-
ne internazionale, gli aiuti umanitari 
e la risposta alle crisi), aggiungendo 
che sarebbe stato necessario escogi-
tare altri meccanismi di aiuto (fonte: 
www.klix.ba). Quali? Non è dato 
sapere.

Su richiesta da parte di Serbia e 

BiH, nel frattempo, l’Unione Euro-
pea ha attivato un’operazione di pro-
tezione civile che coinvolge mezzi 
di soccorso di vario genere e 400 
operatori provenienti da alcuni sta-
ti membri. Più precisamente, sono 
già stati o verranno inviati in Serbia 
“imbarcazioni di salvataggio, pompe 
ad alta capacità e squadre operative 
da Austria, Bulgaria, Croazia, Re-
pubblica Ceca, Danimarca, Francia, 
Germania, Italia, Paesi Bassi, Polo-
nia, Romania, Slovacchia e Slove-
nia” (fonte: ec.europa.eu).

All’appello lanciato invece dal-
la BiH, in termini di “elicotteri per 
operazioni di salvataggio ed evacua-
zione, barche a motore, generatori, 
sacchi di sabbia, tende, coperte e 
kit di aiuti umanitari” hanno finora 
risposto “Austria, Belgio, Bulgaria, 
Repubblica Ceca, Estonia, Germa-
nia, Ungheria, Lettonia, Lituania, 
Lussemburgo, Polonia, Romania, 
Slovacchia, Slovenia, Svezia, Regno 
Unito”. (fonte: ec.europa.eu). 

Gli aiuti minimi dall’Italia

L’Italia, seppur non citata, sta 
già predisponendo l’invio di opera-
tori della protezione civile da Friuli 
Venezia Giulia, Provincia autonoma 
di Trento e Molise (fonte: www.il-
giornaledellaprotezionecivile.it, 20 
maggio). 

In settimana, riferiscono il 26 
maggio dalla centrale di Palmanova, 
è prevista la partenza di trenta volon-
tari della Protezione civile del Friu-
li Venezia Giulia con destinazione 
Bosnia-Erzegovina, dove si trovano 
già all’opera alcuni operatori colle-
ghi (da FVG e Trento) per effettuare 
sopralluoghi e valutazioni tecniche.

Per quanto riguarda gli aiuti finan-
ziari, invece, in un comunicato della 
Farnesina del 18 maggio si può leg-
gere: “L’Italia ha aderito immediata-
mente all’appello delle autorità di Ser-
bia e Bosnia, dopo le inondazioni che 
hanno colpito i due Paesi, ed è stato 
deciso l’invio di 300.000 euro di aiuti 
umanitari.” Di questi 300.000 euro 
200.000 sono destinati alla Serbia e 
100.000 alla Bosnia-Erzegovina (fon-
te: www.esteri.it). Una cifra che si 

può tranquillamente definire un insul-
to se consideriamo, ad esempio, che 
non copre nemmeno la metà di quan-
to speso per il “ponte curto” (ponte 
corto) sul Canal Grande di Trieste.

Ma questa considerazione, di 
carattere piuttosto “rionale”, non 
rende molto l’idea. Ennio Remon-
dino, storico corrispondente RAI 
nei Balcani, in un bell’articolo 
pubblicato su www.remocontro.
it il 20 maggio scorso (“Spiccioli 
sui Balcani 6 missioni Tornado con 
bombe umanitarie), osserva che il 
numero delle ore di volo degli ae-
rei italiani (F-104, Tornado, AMX, 
B-707, G-222, C-130 ) coinvolti 
nella missione Nato contro la Ser-
bia nel 1999, ammonta a 6555. 
Un’ora di volo di un cacciabom-
bardiere Tornado, dice sempre Re-
mondino, costa complessivamente 
35.014,01 euro. 

Fate dunque voi il conto di quanto 
si è speso per bombardare la Serbia 
e confrontatelo con i 300.000 euro 
elargiti dalla Cooperazione italiana 
in questo frangente alle popolazioni 
colpite dalle alluvioni di cui oltre-
tutto fra qualche giorno, fra qualche 
settimana tutti si dimenticheranno, a 
meno che un turista italiano, o me-
glio un bambino italiano (questo sì 
che fa notizia, scusate il cinismo), 
non si faccia saltare mano o piede a 
causa di una delle innumerevoli mine 
che hanno preso a girare indisturba-
te a causa delle inondazioni, come 
quella che è esplosa a Brčko (BiH) il 
20 maggio ma che, per fortuna, non 
ha provocato morti o feriti.

Gli aiuti e i volontari
da Trieste

Non hanno invece intenzione di 
spostare i riflettori su questa cata-
strofe né la comunità serbo-ortodos-
sa di Trieste con i suoi cento volon-
tari, né “Bosna Trst” (associazione 
dei bosniaci a Trieste, presieduta dal 
giovane Mujo Alekić,  che conta una 
cinquantina di persone), i cui appelli 
per aiuti umanitari e finanziari alle 
popolazioni colpite dall’alluvione nei 
Balcani hanno già prodotto risultati: 
4 camion e vari furgoni carichi di 
acqua, generi alimentari, prodotti 

I Balcani sommersi dall’acqua
nell’indifferenza generale



per l’igiene personale, pannolini, di-
sinfettanti, abbigliamento, calzature, 
sono finora partiti da via Genova 12 
(sede della Comunità serbo-orto-
dossa di Trieste) con destinazione 
Croce Rossa di Belgrado (3 camion 
di 70-80 metri cubi circa) e Chiesa 
serbo-ortodossa di Doboj (1 camion 
di 50-60 metri cubi e 2 furgoni), che 
hanno il compito di distribuire gli 
aiuti fra la popolazione, come spiega 
padre Raško Radović.

Dal canto suo “Bosna Trst”, co-
stituitasi una settimana fa, e con lar-
go anticipo rispetto ai tempi previsti 
proprio per poter prestare soccorso ai 
connazionali in Bosnia-Erzegovina, 
è riuscita finora a inviare alla Croce 
Rossa di Doboj jug 3 furgoni carichi 
di generi di prima necessità (cibo, 
acqua, abbigliamento per bambini 
e adulti, disinfettanti, etc). Nel solo 
ICTP (Centro internazionale di fisica 
teorica) di Miramare, sono stati rac-
colti capi di abbigliamento quantifi-
cabili in due automobili stracariche, 
grazie soprattutto all’intraprendenza 
e partecipazione di Katrina Danforth. 
E qui il pensiero non può non tornare 
ai 300.000 euro della Cooperazione 
italiana, pari a circa 0,005 euro per 
abitante della Penisola.

A Trieste, intanto, la partecipa-
zione “dal basso” finora è stata buo-
na, e ha coinvolto persone di ogni 
età, sesso, religione, nazionalità. 
Difficile quantificare ma sicuramente 
più di cinquecento persone a Trieste 
e dintorni hanno portato aiuti presso 
la Comunità serbo-ortodossa, come 
spiega il presidente della Comunità, 
Zlatimir Selaković  e circa centoven-
ti/centotrenta persone all’associazio-
ne Bosna Trst.

L’attività dei numerosi volonta-
ri di entrambe le organizzazioni è 
frenetica. Uomini, donne, giovani 
e giovanissimi sono intenti dal-
la mattina alla sera a smistare gli 
aiuti, a contrassegnarli con penna 
indelebile come generi gratuiti, a 
impacchettarli a seconda del con-
tenuto (pasta, zucchero, abbiglia-
mento per bambini, pannoloni per 
adulti, disinfettanti, cibo in scatola, 
etc...) a numerare e caricare i pac-

chi su camion e furgoni. Tutti sono 
visibilmente provati, visto che la 
maggioranza ha un lavoro e una 
famiglia da portare avanti, ma con 
una carica e una determinazione 
in corpo che è raro vedere e che 
costituisce sicuramente una spinta 
emotiva molto forte a contribuire, 
per come si può, nell’aiutare le po-
polazioni colpite. 

E a proposito di “spinta emo-
tiva” termino dicendo che essa è 

sicuramente importante, ma non 
sufficiente. Molte zone sono an-
cora sotto l’acqua, come accade 
nel comune di Šamac, nella parte 
Nord della BiH, sulla riva destra 
della Sava. Qui servono soprat-
tutto pompe per l’acqua ma anche 
“badili, guanti, stivali, prodotti per 
l’igiene personale e la disinfezio-
ne”, e il cibo sarà sufficiente per 
una settimana, come dichiarato dal 
sindaco del comune (fonte: www.
oslobodjenje.ba, 26 maggio).

L’appello, è quello di tenersi 
costantemente aggiornati e di con-
tinuare a portare gli aiuti nelle nu-
merose realtà sparse un po’ in tutta 
Italia e il cui elenco completo potete 
trovare sulla pagina facebook “Aiuto 
per Bosnia, Serbia e Croazia – allu-
vione 2014”. 

Dove inviare gli aiuti
in denaro

E’ inoltre possibile contribuire 

con aiuti finanziari attraverso boni-
fico sul conto corrente:

– dell’Ambasciata di Serbia 
(IBAN: IT 86 I 02008 05120 
000400724321, SWIFT: UN-
CRITM1723, Banca UniCredit) – 
paypal  floodrelief@gov.rs

– dell’Ambasciata di Bosnia ed 
Erzegovina (IBAN: IT 92 H 02008 
05001 000080567138, Codice BIC/
SWIFT: UNCRITM1B86 paypal 
(per info consultare il sito del Mini-
stero degli affari esteri di Bosnia ed 
Erzegovina www.mvp.gov.ba)

– del Consolato generale del-
la Bosnia ed Erzegovina (IBAN: 
IT 28 C 02008 01641 0000 
40446592,  Codice BIC/SWIFT: 
UNCRITM1241

Altre informazioni utili per 
Trieste e dintorni:

1) i vestiti usati, in questo mo-
mento, soprattutto se rovinati, ser-
vono meno di cibo, acqua, disinfet-
tanti, prodotti per l’igiene, pannolini 
per bambini e adulti;

2) candele, torce, pile sono fra i 
generi richiesti, in quanto la corrente 
elettrica non è stata ripristinata anco-
ra ovunque;

3) la Comunità serbo-ortodossa, 
in via Genova 12, è aperta dalle 
09.30 alle 19.30 tutti i giorni; il con-
to corrente su cui è possibile fare do-
nazioni è il seguente: IBAN: IT 66 e 
05336 02207 000040496346;

4) La comunità bosniaca di Trie-
ste con l’Associazione Bosna Trst, in 
via Pascoli 45 (via Pascoli alta, pro-
prio sotto via Rossetti) è aperta tutti i 
giorni dalle 10.00 di mattina fino alle 
19.30. Prima delle 17.30, è preferibi-
le però telefonare ad uno dei seguen-
ti numeri: 3891165108 (Jasmin), 
3407272406 (Sefik), 3282155108 
(Mujo). Potrebbe darsi, infatti, che 
i volontari siano al lavoro oppure in 
giro per la città a raccogliere gli aiu-
ti da parte di chi è impossibilitato a 
portarli per motivi di età, perché non 
dispone di mezzi, etc.

Erika Cei
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Le piogge torrenziali che si sono riversate 
durante questo mese sulla Bosnia ed Erzegovi-
na, di intensità mai registrata finora, hanno cau-
sato alluvioni di proporzioni catastrofiche con 
conseguenze difficilmente quantificabili, per la 
popolazione e i beni materiali nel nostro paese.

La catastrofe ha colpito un milione e mezzo 
di cittadini della Bosnia ed Erzegovina, dei qua-
li 950.000 hanno dovuto spostarsi  altrove per 
salvarsi. Più del 40 per cento del territorio della 
Bosnia ed Erzegovina e’ stato invaso dalla forza 
distruttrice delle acque. 

Purtroppo, nelle alluvioni più di 20 persone 
hanno perso la vita, e il numero esatto delle vit-
time deve ancora essere accertato. Alcune città 
sono state completamente distrutte con conse-
guenze tragiche per gli abitanti, e più di 2000 
aree presentano slittamenti del terreno, metten-
do in ulteriore pericolo la popolazione rimasta.

Dopo i difficili anni della guerra, dopo aver 
con tanta fatica rinnovato i potenziali produttivi, 
le infrastrutture, le istituzioni sanitarie, scolasti-
che e culturali, dopo aver ripristinato l’agricoltu-
ra, tutto ciò e’ andato nuovamente distrutto da 

questa immane tragedia che ha colpito quasi la 
metà del Paese. In più si sono dissestate nume-
rose aree minate durante la guerra, rappresen-
tando così un pericolo serio e una minaccia per 
la sicurezza.

La lotta con l’acqua continua sul terreno, e 
si sta tentando di aiutare la popolazione in peri-
colo attraverso la solidarietà di tutti gli abitanti 
della Bosnia ed Erzegovina e con gli aiuti inter-
nazionali che si attendono dagli amici all’estero. 
La ricostruzione della Bosnia ed Erzegovina, 
dopo questa catastrofe, e’ unicamente possibile 
con l’aiuto di tutti gli stati e di tutte le persone di 
animo generoso che si trovano nella situazione 
di poterlo offrire, perché oggettivamente il no-
stro paese ha delle capacità molto limitate per 
realizzare da solo questa impresa.

La Bosnia ed Erzegovina ha bisogno di tutti 
i tipi d’aiuto: aiuti finanziari, medicine, equipag-
giamenti medici, macchine per la difesa dall’i-
nondazione, apparecchi per la purificazione 
dell’acqua, mezzi per la disinfestazione e l’igie-
ne, come anche di tutto quant’altro occorrente 
per le popolazioni in pericolo di vita e di salute.

Appello di solidarietà
dalla Bosnia ed Erzegovina



Ci sono libri che, mentre si leg-
gono, fanno venire una gran voglia 
di partire. La Strada per il Don. 
Viaggio sulle tracce degli alpini di-
spersi nella campagna di Russia di 
Paolo Venti, pubblicato da ediciclo 
editore, è uno di questi. L’idea alla 
base del viaggio che porterà l’au-
tore da Travesio, Pordenone, fino 
a Rostov, parte da lontano, da due 
zii della nonna dispersi in Russia 
durante la tragica e fatele ritirata 
del 1943. Alcune lettere inviate dal 
fronte e due fotografie sono gli ele-
menti che fanno scattare la voglia 
di andare là, vedere quei luoghi e 
rifare quel viaggio in bicicletta. Una 
scelta coraggiosa e ardita che Venti 
affronta con uno spirito d’avventura 
e curiosità misto a una sensazione 
quasi di paura: attraverso uno stile 
di scrittura asciutto e immediato, 
l’autore racconta tutte le fasi del 
viaggio, dall’ideazione fino all’ar-
rivo, senza nascondere i legittimi 
timori che un’impresa simile com-

porta. Ed è proprio qui forse il bello 
de La Strada per il Don: Paolo Venti 
è una persona normale, non si atteg-
gia a supererore o grande ciclista in 
grado di affrontare salite impervie 
e distanze degne dei professionisti. 
Tutt’altro. Sin dalla progettazione 
l’itinerario è studiato ovviamente in 
base al viaggio compiuto dagli Alpi-
ni, ma anche in funzione alle mon-
tagne da evitare e ai passaggi più 
angusti e ardui da non affrontare. 
Un viaggio di oltre 4.000 chilometri 
che l’autore compie soprattutto in 
bici, ma anche in treno, pullman e 
autostop, e che viene descritto sotto 
forma di diario, giorno per giorno, 
annotando le distanze percorse, ma 
soprattutto segnando gli incontri 
e le sensazioni che caratterizzano 
questa originale avventura. Attraver-
so citazioni di Giulio Bedeschi e del 
suo splendido Centomila gavette di 
ghiaccio, Paolo Venti accompagna 
il lettore all’interno della Serbia e 
lungo il Danubio fino al passaggio in 

Romania, con i paesi che sembrano 
abbandonati, la “pedalata urbana” 
a Bucarest e l’arrivo alla frontiera 
ucraina. L’incontro con personaggi 
locali, notti passate a casa di per-
sone appena conosciute, la visita a 
luoghi oggi famosi per episodi di 
cronaca come piazza Majdan a Kiev 
od Odessa e l’arrivo in quei luoghi 
e in quelle città che all’inizio del 
viaggio sembravano solo un sogno 
ma che dopo migliaia di chilometri 
diventano una realtà, una conquista. 
La Strada per il Don. Viaggio sul-
le tracce degli alpini dispersi nella 
campagna di Russia è un diario di 
viaggio sincero, diretto, accattivante 
e coinvolgente, in grado di unire la 
bellezza delle scoperte culturali dei 
diversi paesi alla rigorosa e attenta 
ricerca storica dei luoghi protagoni-
sti di un periodo nefasto. Ad arric-
chire il tutto le lettere spedite dagli 
zii dal fronte, una mappa con l’itine-
rario seguito e una serie di fotogra-
fie scattate dall’autore. 

IN BICICLETTA VERSO LA RUSSIA DEGLI ALPINI CON PAOLO VENTI

“La strada per il Don”

“Impareggiabilmente bello, denso di tutta quella 
fatica dell’esistere che rende grandi e degni di essere 
raccontati anche i briganti, i disertori, gli assassini o 
gli avventurieri”. Può sembrare strano iniziare la re-
censione di un libro partendo dal fondo, dall’ultima 
pagina della postfazione che non è nemmeno scritta 
dall’autore del libro. Eppure le parole di Angelo Flo-
ramo, già conosciuto ai lettori de La Voce di Trieste 
grazie alla recensione del suo bellissimo Balkan Cir-
cus, riescono a descrivere al meglio il libro di Mauro 

Daltin, L’ultimo avamposto del mondo. 
Viaggio tra partigiani, cosacchi, emigranti, ere-

miti lungo le acque dell’Arzino, pubblicato dalle 
Edizioni Biblioteca dell’Immagine. Un viaggio 
in sei capitoli che porta l’autore a quella che lui 
stesso definisce la “periferia estrema di qualcosa, 
non solo di una terra. Di un modo di concepire la 
vita, il mondo”.  Un curioso itinerario che parte da 
Verzegnis, il comune che non c’è, dove un tempo 
risiedeva la sede del comando cosacco e che divie-
ne il teatro per l’ “incontro” con il nipote del co-
mandante Krasnov, i fantasmi dei soldati e le inde-
moniate narrate da Pietro Spirito. Sono proprio gli 
incontri con le persone che caratterizzano il libro 
di Daltin: bellissimo il ritratto che fa di Alfeo Car-
nellutti (rigorosamente senza la g), meglio noto 
come Cocco, classe 1944, unico abitante del borgo 
di Pozzis e depositario di una memoria segna di 
essere tramandata: il rapporto con la montagna, le 
sue difficoltà, i suoi animali e la solitudine rivivono 
nelle pagine di Daltin e aiutano il lettore a capire 
meglio quel mondo così apparentemente lontano 
e distante. Tra i ricordi del partigiano Daniel e del 
suo Battaglione Stalin e la sorgente dell’Arzino, 
Daltin com-
pie un viaggio 
che è insieme 
fisico e psi-
cologico, un 
itinerario che 
aiuta a sco-
prire luoghi 
e storie poco 
noti, ma che 
invita anche 
a riflettere su 
noi stessi. 

NEL LIBRO DI MAURO DALTIN STORIE E LUOGHI APPASIONATI

L’ultimo avamposto del mondo
La storia del cibo assume un’importanza fonda-

mentale per conoscere le vicende di una popolazione 
e per capirne l’evoluzione: lo sa bene Ulderico Ber-
nardi, scrittore, sociologo, accademico e giornalista 
che ha recentemente scritto il saggio Venetia Fra-
grans. Cucine e identità a Nord Est, pubblicato dalla 
casa editrice Terra Ferma. Professore ordinario pres-
so la Facoltà di Economia e Commercio dell’Univer-
sità Ca Foscari di Venezia, nel libro Bernardi riper-
corre le vicende legate al cibo che oggi viene definito 
tipico del Nord Est, ma che in realtà ha raggiunto 
queste zone proveniente da lontane regioni europee, 
se non addirittura attraversando l’oceano Atlantico. 
Grazie a uno stile estremamente coinvolgente, l’au-
tore riesce a condurre il lettore alla scoperta delle 
origini sociali, culturali ed economiche del cibo: nei 
sette capitoli del libro, infatti, si possono rivivere i 
lunghi viaggi che spesso hanno dovuto affronta-
re alimenti che oggi diamo per scontati: l’amata e 
diffusa polenta, ad esempio, si deve all’introduzione 
nell’agricoltura italiana del masi, avvenuta nella pri-
ma metà del XVI secolo. Quello che veniva definito 
mais sorgoturco, cioè venuto dall’estero, divenne 
rapidamente la base di una dieta comune a tutta l’I-

talia del Nord, 
ma conobbe 
anche acerri-
mi nemici che 
vedevano in 
esso addirit-
tura influenze 
diaboliche e 
maligne. 

Altra sto-
ria curiosa è 
quella legata 
allo stocca-

fisso, di cui si parlò a partire dal 1431 grazie al 
mercante e capitano marittimo Messer Pietro Que-
rini: la sua galea affondò durante un viaggio ver-
so l’Inghilterra e i superstiti si salvarono sull’isola 
di Lofoten, Norvegia. Quando tornò a Venezia la 
nella sua relazione fatta al Doge descrisse “lunghe 
file di grossi pesci, eviscerati e decapitati, appese a 
pali per seccare al vento”, cioè gli stoccafissi.

“La cucina – scrive Bernardi – sta al cuor 
dell’identità, perché strettamente connessa a riti e 
celebrazioni evocative” e infatti può succedere che 
spariscano parlate o dialetti, ma i piatti tipici, quelli 
comunemente detti “della tradizione” resistono e a 
volte si arricchiscono grazie anche alla gioiosa con-
taminazione culinaria derivante dall’incontro con 
stili e culture diverse. Leggere Venetia Fragrans. 
Cucine e identità a Nord Est aiuta chiunque ami la 
cucina del nord est a conoscerla meglio, scopren-
done aspetti e curiosità sconosciuti. 

NEL LIBRO DI ULDERICO BERNARDI LA STORIA CURIOSITÀ DELLA CUCINA LOCALE

“Venetia Fragrans. Cucine e identità a Nord Est

Ci sono molti modi di viaggiare e scoprire il mondo: uno tra 
i più interessanti e che, fortunatamente, sta conquistando un nu-
mero sempre maggiore di praticanti è quello di visitare un paese 
andando alla ricerca delle radici culturali. Radici culturali che pos-
sono essere quelle della letteratura, della storia, ma anche dell’eno-
gastronomia, elemento fondamentale della cultura di un popolo. 
E sono proprio questi i protagonisti di Scoprire i Balcani. Storie, 
luoghi e itinerari dell’Europa di mezzo, una sorta di “guida alter-
nativa” a cura di Eugenio Berra e pubblicata da Cierre Edizioni 
in collaborazione con l’associazione Viaggiare i Balcani. Il libro 
è composto da dieci sezioni ognuna delle quali è dedicata a uno 
stato balcanico: Slovenia, Croazia, Bosnia-Erzegovina, Serbia, 

Montenegro, Kosovo, Albania, Macedonia, Bulgaria e Romania. 
Per ogni paese viene offerta una breve ma esaustiva scheda intro-
duttiva, seguita da una serie di scritti che presentano la caratteristi-
che delle città più importanti accanto a piccole perle di curiosità, 
spesso inerenti realtà sconosciute ai più, ma estremamente interes-
santi. Si passa così dai sentieri partigiani in Montenegro al turi-

smo spirituale in Macedonia, dalle reti del turismo responsabile in 
Bosnia-Erzegovina al villaggio di Rupite in Bulgaria, dal villaggio 
rom di Ivesti in Romania alla magia del Danubio in Serbia. Grazie 
a un’impaginazione molto precisa che facilita la consultazione, il 
libro propone poi una serie di itinerari e suggerisce alcuni luoghi 
da non perdere con brevi e dettagliate schede. Ad arricchire il tutto 
ci pensano le pagine dedicate alla cultura del singolo paese, con 
citazioni di autori e poesie, e le sezioni dedicate ai presidi di Terra 
Madre, la rete mondiale di Slow Food, che permettono di poter 
programmare un viaggio consapevole e nel rispetto della cultura, 
dell’ambiente e delle persone. Scoprire i Balcani. Storie, luoghi e 
itinerari dell’Europa di mezzo è una guida che chiunque abbia in-
tenzione di visitare questi paesi dovrebbe almeno consultare prima 
di partire per far sì che il proprio viaggio si trasformi in un’espe-
rienza diversa dal solito turismo e diventi una visita rispettosa e 
cosciente delle culture e dei popoli balcanici.

f.d.

UNA GUIDA ALTERNATIVA PER UN TURISMO 
CONSAPEVOLE

“Scoprire i Balcani”
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Luciano Ligabue arriverà a Trie-
ste con il Mondovisione Tour Stadi 
2014 sabato 6 settembre allo Stadio 
Nereo Rocco di Trieste, che si con-
ferma in questa stagione centro dei 
grandi concerti del Nordest, dopo i 
già annunciati live dei Pearl Jam il 
22 giugno, di Manu Chao il 27 giu-
gno e di John Fogerty del 9 luglio. 
I biglietti per l’attesissimo evento, 
organizzato da F&P Group e Azalea 
Promotion, in collaborazione con 
il Comune di Trieste, la Regione 
Friuli Venezia Giulia e inserito nel 
pacchetto Music&Live, dell’Agen-
zia TurismoFVG, sono disponibili 
online sul circuito Ticketone.it e nei 
punti autorizzati Azalea Promotion. 
Il Mondovisione Tour Stadi vede 
il grande ritorno del Liga nella sua 
dimensione più congeniale, quella 
degli stadi appunto, a quattro anni di 
distanza dall’ultima tournée, in quel-
lo che si annuncia come un autentico 
rock show, caratterizzato da un palco 
fortemente innovativo. Protagonista 
sarà ovviamente la musica del Liga, 

rocker fra i più amati di sempre, ca-
pace di firmare album e canzoni di-
ventate la colonna sonora di milioni 
persone, dai suoi esordi fino ad oggi. 

Un successo costante e clamoroso, 
confermato anche dall’ultimo album 
Mondovisione, decimo dell’artista, 
disco più venduto del 2013, certifi-

cato cinque volte platino, attualmen-
te stabile nelle prime posizioni delle 
classifiche di vendita. Sul palco di 
Trieste Ligabue sarà accompagna-

to dal suo fidato “gruppo”, la band 
formata da Federico “Fede” Poggi-
pollini (chitarra), Niccolò Bossini 
(chitarra), Luciano Luisi (tastiere e 
programmazioni), Michael Urba-
no (batteria) e Davide Pezzin (bas-
so). Tutte le informazioni su www.
ligachannel.com e www.azalea.it. 
Con il live di Ligabue si arricchi-
sce l’offerta musicale della stagione 
estiva 2014 in Friuli Venezia Giulia. 
Oltre ai già citati concerti di Pearl 
Jam (22 giugno, Stadio Nereo Roc-
co), Manu Chao (27 giugno, Borgo 
Grotta Gigante) e John Fogerty (9 
luglio, Piazza Unità), saranno molti 
gli appuntamenti degni di nota, tra i 
quali spiccano Joe Satriani (4 luglio, 
Grado), Negramaro (15 luglio, Pal-
manova), Bastille (27 luglio, Udine), 
Simple Minds (29 luglio, Lignano 
Sabbiadoro), Franz Ferdinand (31 
luglio, Udine), Goran Bregovic (13 
agosto, Majano), tra i tanti. 

Per maggiori informazioni Aza-
lea Promotion tel. 0431.510393 – 
www.azalea.it – info@azalea.it 

GRANDE ATTESA PER IL LIVE DEL ROCKER EMILIANO ALLO STADIO NEREO ROCCO

Ligabue in concerto a Trieste al Rocco

L’associazione culturale Euritmica, in colla-
borazione con l’Azienda Speciale Villa Manin, 
presenta, venerdì 11 luglio, un nuovo appun-
tamento con la grande canzone d’autore: il 
concerto-viaggio di Fiorella Mannoia attraver-
so le più belle canzoni della sua importante 
carriera. E il concerto sarà un evento davvero 
particolare, anche perché la cantante romana 
ripercorrerà quasi trent’anni di carriera accom-
pagnata dalla sua band composta da Carlo Di 
Francesco (percussioni e direzione musicale), 
Diego Corradin (batteria), Luca Visigalli (bas-
so), Davide Aru (chitarre) e Fabio Valdema-
rin (pianoforte). Gli elementi che da sempre 
caratterizzano la musica di Fiorella Mannoia 
sono indubbiamente la grande classe e la raf-
finatezza delle personalissime interpretazioni: 
nessuna voce riesce meglio di lei a plasmare le 
canzoni, inedite o cover,  aggiungendovi tanta 
intensità e originalità interpretativa; ulteriore 
prova dell’intelligenza musicale e della grande 
personalità di Fiorella è la scelta di avvalersi 
della collaborazione del gotha cantautoriale 
italiano, tra cui Fossati, Bubola, Ruggeri, Bat-
tiato, De Gregori, che hanno composto per lei 

alcune delle più belle pagine della musica italia-
na, esaltando ulteriormente le qualità di questa 
grande artista.

Sul palcoscenico di Villa Manin scorreran-
no le note delle sue più belle canzoni, che fan-
no parte della colonna sonora che accompagna 
la vita di molte generazioni di pubblico; melo-
die e parole che hanno lasciato un segno come 
Quello che le donne non dicono, o Come si 
cambia e Il cielo d’Irlanda, passando dalla sua 
personale ed intensa interpretazione di Sally e 
ancora la più recente Io non ho paura, inclusa 
nel concept-album Sud (il primo che contiene 
sue canzoni autografe) che canta di un unico 
sud del mondo, “depredato e volutamente te-
nuto lontano dal progresso”, come spiega la 
cantante. I biglietti saranno in vendita da mar-
tedì 22 aprile sul sito www.euritmica.it e cir-
cuiti Ticketone e Vivaticket; sono disponibili 
tre tipologie di posti: 27,00 euro + € 4,00 di 
prevendita per i posti in piedi, 34,00 euro + 
€ 5,00 per la platea numerata e 40,00 euro 
+ € 6,00 per le poltronissime numerate. In-
formazioni sul sito di Euritmica e al numero 
0432-1744261.

IL CONCERTO IN PROGRAMMA L’11 LUGLIO, BIGLIETTI IN VENDITA

Fiorella Mannoia in concerto a Villa Manin

Il 16 maggio a Sgonico, grazie alla collaborazione dei team 
Overjam e Guça sul Carso, al Borgo Grotta Gigante - Briščiki si 
è svolto il mega concerto di Alborosie e la sua Shengen Clan (la 
band che accompagna l’artista nei live). Artista italiano natura-
lizzato jamaicano , fondatore dei famosissimi Reggae National 
Ticket, Alborosie, comunemente chiamato Puppa Albo, era già 
venuto coi suoi live a Trieste nel passato. 

In un parterre di circa 800 persone, i live di apertura sono 
stati interpretati dai migliori artisti provenienti dalle quattro na-
zioni dell’AlpeAdria , il warm up dell’evento è stato curato dai 
Pulab Radio Station della Croazia, poi è stata la volta dei Siti 
Hlapci dalla Slovenia con cui Dejah, artista reggae di Trieste, ha 
condiviso il palco per un paio di canzoni. A seguire Lion D da 
Modena con Leo Bizzarri, (il manager della Bizzarri Records), 
con un infuocato show case di circa mezz’ ora, in cui Lion ha 
anche  proposto un medley di brani famosi.

Poi verso la mezzanotte finalmente l’attesissimo Alborosie 
con la sua Shengen Clan, che ha accompagnato i presenti in 
un’atmosfera tutta jamaicana e musica reggae di primissima 

scelta. La performance si è svolta con brani più o meno famo-
si di Puppa Albo , per concludersi  con i brani del suo ultimo 
capolavoro “Sound The system” tra cui spiccavano “PLAY 
THE FOOL TO CATCH WISE, WHO RUN THE DANCE, 

ROCK THE DANCE HALL”.
Spettacolare il finale in cui Alborosie ripropone “Kingston 

Town”, in cui nell’introduzione troviamo un brano napoletano 
di inizio secolo (i precursori del genere neo- melodico) in cui 
si sono esibiti tutti i membri della band che erano sul palco: da 
sottolineare anche l’assolo che ha fatto il vocalist del gruppo. 

Il concerto di Alborosie ha portato a Trieste una ventata di 
aria fresca il reggae più ortodosso con gli elementi dell ‘odierna 
dance hall miscelati sapientemente per mandare in delirio i pre-
senti che erano al concerto.

Dopo il live, a riscaldare il pubblico il sound system dei Nor-
thern Light di Udine, per finire con il sound system austriaco 
degli Rebel Elementz. 

Ribngraziamo gli organizzatori, ed in particolare Fulvio Im-
pelizzari e Leo Bizzarri, che ci hanno anche consentito un’in-
tervista a Lion D, ragazzo di padre nigeriano e madre italiana 
cresciuto a Modena, che per motivi di spazio non possiamo pur-
troppo pubblicare su questo numero.

Christian Sambo

CON LIVE DI APERTURA DEI MIGLIORI ARTISTI DELL’AREA ALPE ADRIA

Reggae: il mega concerto di Alborosie a Briščiki - Borgo Grotta
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“Shadowland” al Rossetti: le ombre
protagoniste di una storia fantastica

Roberto Bolle ritorna al Polite-
ama Rossetti: sarà una nuova edi-
zione del suo Roberto Bolle and 
Friends l’evento teatrale della sta-
gione estiva triestina, il 27 luglio 
prossimo. 

Esattamente a un anno di di-
stanza dalla sua ultima apparizione 
a Trieste, Roberto Bolle conferma 
una nuova presenza, ospite del 
Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia che coronerà così con un 
appuntamento d’eccellenza la sta-
gione 2013-2014.

C’è ancora riserbo sul cast e il 
programma che Roberto Bolle sta 
preparando per la serata, ma come 
sempre non mancherà di coin-
volgere alcuni tra i nomi più im-
portanti del panorama tersicoreo 
internazionale per offrire alla mag-
giore platea regionale una serata di 
danza al suo massimo livello.

Il progetto di Roberto Bolle, 
primo ballerino italiano nella sto-
ria ad essere Étoile del Teatro alla 
Scala di Milano dal 2003 e Princi-
pal Dancer dell’ABT di New York 
dal 2007, consiste infatti proprio 

in questo: portare attraverso il suo 
spettacolo, in scena in alcuni dei 
luoghi più suggestivi della peni-
sola, danza eccellente, appassio-
nante, raccogliendo intorno a sé 
grandi talenti europei provenienti 
dai più prestigiosi teatri interna-
zionali.

I prezzi andranno dai 110 euro 
per le poltronissime di platea, ai 76 
e 58 euro per le gallerie, ai 30 euro 
del loggione (esclusi i diritti di pre-
vendita): maggiori informazioni in 
tutti i consueti punti vendita del 
Teatro Stabile regionale.

I biglietti sono in prevendita 
presso la Biglietteria del Politeama 
Rossetti e tutti i punti vendita e i 
consueti circuiti del Teatro Stabile 
del Friuli Venezia Giulia nonché 
attraverso il sito internet dello Sta-
bile regionale www.ilrossetti.it da 
cui si accede anche all’acquisto 
tramite il circuito Vivaticket e su 
Ticketone.

Per informazioni si può contat-
tare anche il centralino del Teatro 
allo 040-3593511.

Magia e poesia. Queste le due 
caratteristiche di Shadowland, 
spettacolo del Pilobolus Dance 
Theatre andato in scena al Tea-
tro Rossetti dal 7 all’11 maggio e 
che ha regalato agli spettatori un 
susseguirsi di emozioni e stupore. 
Sospeso tra la realtà e il sogno, 
Shadowland ha raccontato la stra-
ordinaria avventura di una ragazzi-

na che vorrebbe sentirsi adulta, ma 
che viene invece trattata come una 
bambina da parte dei genitori. Sola 
nella sua camera da letto, si addor-
menta per ritrovarsi catapultata in 
una dimensione onirica in cui sono 
le ombre a regnare: creature miste-
riose, a volte affascinanti, a volte 
inquietanti, la accompagnano in un 
viaggio alla scoperta di un mondo 

favoloso. Gli incontri con giganti 
e figure misteriose sono raccon-
tati con maestria dalla compagnia 
americana che riesce a trasformare 
i propri corpi in ombre perfette, 
evocative e sognanti. In un riusci-
tissimo mix di danza acrobatica e 
abilità manuale, il Pilobolus Dance 
Theatre riesce a dare vita a uno 
spettacolo che incanta e fa sogna-

re. Nell’esplosivo finale un origi-
nale e animato omaggio a Trieste, 
con il nome della città che diven-
ta un’ombra davanti un pubblico 
estasiato per lo spettacolo.  

I Pilobolus hanno scoperto que-
sto nuovo modo di giocare con la 
luce e le ombre creando alcuni spot 
per la Hyundai, e in seguito esi-
bendosi al 79° Annual Academy 

Awards nel 2007, dove riprodu-
cevano iconograficamente in que-
sto modo i film in nomination: lo 
spettacolo, com’è nel loro metodo 
di lavoro, è stato preceduto da anni 
di studio e sperimentazione per poi 
sgorgare magicamente perfetto sul 
piano artistico e tecnico, e contem-
poraneamente fresco, fantasioso, 
pieno d’energia.

LA STELLA DELLA DANZA INTERNAZIONALE AL ROSSETTI IL 27 LUGLIO

Roberto Bolle torna a Trieste il 27 luglio
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L’annosa e irrisolta vicenda del 
Terrapieno di Barcola è forse una 
delle più grandi vergogne di cui si 
può fregiare la nostra città: circa 
100 mila metri quadri di terreno ri-
coperto da arbusti e sterpi e utiliz-
zato come una sorta di magazzino/
discarica a cielo aperto in piena area 
balneabile. Nelle vicinanze di questa 
bruttura, infatti, sono presenti nu-
merose associazioni nautiche come 
la Società Velica Barcola e Grignano 
(SVBG), il Club Saturnia, il Cen-
tro CONI di avviamento allo sport-
Pesca sportiva Club nautico triestino 
Sirena, il Club del gommone e il 
Club scuola di windsurf ma anche 
un noto stabilimento balneare come 
il Dopolavoro Ferroviario. 

Sono anni che si parla di un pos-
sibile quanto auspicabile riutilizzo di 
questo sinistro rettangolo, realizzato 
tra il 1977 e il 1985 utilizzando, tra 
le tante cose, anche disparati rifiu-
ti come le ceneri dell’inceneritore 
e fanghi delle industrie; purtroppo 
come al solito i fatti sono sempre 
inversamente proporzionali ai quin-
tali di parole e progetti emessi dal-
le varie amministrazioni cittadine. 
Il volume di materiale riversato sul 
terrapieno, che è collocato all’inter-
no del perimetro del Porto Franco e 
dunque in pieno perimetro dell’Au-
torità Portuale, ammonta a circa 400 
mila metri cubi. 

Sono decenni che questi 100 mila 
metri quadri di terreno brullo fanno  
gola a molti triestini: solo negli ulti-
mi quindici anni si sono versati litri 
di inchiostro per progetti, proposte, 
idee atte ad utilizzare questo famige-

GLI SPAZZI “DIMENTICATI “ DI TRIESTE

La storia infinita del terrapieno di Barcola

rato terrapieno. 
Il piano più fantasioso e per certi 

versi intrigante è stato ideato 1993, 
e tra i promotori troviamo il da poco 
scomparso Primo Rovis,, come sem-
pre vulcanico e pieno d’iniziative, 
che aveva commissionato l’opera 
all’architetto Bruno Maskarel. L’area 
del terrapieno doveva essere trasfor-
mata in un mega centro ricreativo-
sportivo con tanto di porticciolo, 
spiagge, piscine e campi sportivi. 
Ovviamente tutto è finito nel dimen-
ticatoio e il progetto è rimasto sola-
mente sulla carta.

Qualcun altro ha proposto, forse 

pensando alla forma quadrangolare 
del terreno, di costruire un campo 
sportivo da destinare alla squadra ri-
onale di calcio (l’ASD Roianese che 
non dispone di un rettangolo a undi-
ci di sua proprietà). Anche in questo 
caso nulla di fatto. 

Il progetto più discusso e chiac-
chierato, ideato nel settembre 2005, 
e patrocinato dalla Camera del Com-
mercio, è stato il cosiddetto “Parco 
del Mare”: un complesso museale 
dotato di acquario e strutture dedi-
cate alla ricerca scientifica. Questa 
struttura avrebbe dovuto rappresen-
tare una sorta di ripiego dopo il fal-

limento della candidatura di Trieste 
all’Expo mondiale del 2008 (che 
andò, come molti ricorderanno a Sa-
ragozza).

Il suggestivo progetto però è 
completamente andato a… mare po-
chi mesi dopo la sua presentazione 
ufficiale: il 30 novembre 2005 infat-
ti un esame tecnico ha rilevato nel 
terrapieno una percentuale superiore 
alla norma di ceneri provenienti da 
termovalorizzatori, contaminate da 
diossina, metalli pesanti e idrocar-
buri policiclici aromatici (IPA). 

Secondo gli inquirenti l’area 
sarebbe stata interessata da una di-

scarica di “rifiuti speciali inerti, pro-
venienti da scavi di sbancamento e 
fondazioni inerenti le opere di am-
pliamento delle sedi dei locali Cen-
tro Internazionale di Fisica Teorica e 
della Scuola Internazionale di Studi 
Superiori Avanzati”. Così il terra-
pieno è stato immediatamente mes-
so sotto sequestro con un tempismo 
che forse fa pensare male (e come ci 
insegnava Belzebù Andreotti spesso 
ci si azzecca…), anche perché suc-
cessive controanalisi hanno ridimen-
sionato la portata dell’inquinamento. 
Nel settembre del 2007 la relativa 
inchiesta penale sul sequestro della 
zona è stata archiviata per prescri-
zione del reato, e da allora nulla si è 
saputo su questa vicenda.

Il 22 aprile di quest’anno, è inter-
venuto sulla vicenda del terrapieno 
anche il quotidiano locale che ha 
fatto il punto della situazione con un 
lungo articolo. Interessanti le dichia-
razioni rilasciate da alcuni esponenti 
delle numerose associazioni sportive 
che operano nelle vicinanze: secon-
do questi i carotaggi eseguiti fino a 
cinque metri di profondità nelle zone 
adiacenti al terrapieno non avrebbe-
ro evidenziato alcun tipo d’inqui-
namento, ma rimane un mistero lo 
stato delle cose nel perimetro del ter-
rapieno. Sorgono spontanee quindi 
alcune domande: cui prodest? A chi 
giova lo stato di abbandono? Qual è 
il reale stato d’inquinamento all’in-
terno del perimetro del terrapieno? 
Domande alle quali chi governa la 
nostra città dovrebbe incominciare a 
rispondere. 

Francesco Scabar

L’associazione non profit Trieste 
Contemporanea, che dal 1995 dedica 
la sua attività alle arti visive dell’Eu-
ropa centro orientale, annuncia un 
nuovo concorso per sfidare il talento 
di giovani artisti sotto i 30 anni pron-
ti a lavorare al crocevia di diversi lin-
guaggi: la spontaneità della perfor-
mance teatrale, i temi e le tendenze 
dell’arte contemporanea e le ultime 
forme di condivisione via internet. 
L’iniziativa è dedicata a Franco Je-
surun, artista professionista del teatro 
e fondatore dello Studio Tommaseo 
e del Comitato Trieste Contempora-

nea. Lo Studio Tommaseo, con Trie-
ste Contemporanea, indice il concor-
so nel 2014 per celebrare, insieme a 
una mostra e una serie di incontri e 
appuntamenti in programma a Trie-
ste, il 40° anniversario dello storico 
spazio espositivo triestino. Squeeze 
It rappresenta  per tutti i giovani pro-
fessionisti e studenti italiani un’inte-
ressante opportunità di dimostrare la 
propria abilità e promuovere le loro 
opere in un contesto internazionale. 
Studenti e giovani professionisti nati 
nei paesi dell’Unione europea e InCE 
sono invitati a creare un’originale e 

Un riconoscimento per tesi di laurea e di dottorato che abbiano dato risalto 
all’uso dei brevetti come fonte di documentazione. È il Premio Bernardo No-
bile, che nel corso dei suoi dieci anni di vita è stato assegnato a 18 tra laureati 
e dottorati italiani. La partecipazione è riservata a quanti abbiano conseguito, 
da non più di due anni dalla scadenza del bando, la laurea specialistica o di 
vecchio ordinamento oppure il titolo di dottore di ricerca presso un’università 
italiana sia in ambito umanistico che scientifico, senza limitazioni di età o 
cittadinanza.  Le categorie premiate sono: tesi di laurea e tesi di dottorato che 
abbiamo utilizzato i brevetti come fonte di informazione e tesi di laurea o di 
dottorato che abbia portato anche al deposito di una domanda di brevetto. A 
ognuno dei vincitori andrà un assegno di 2.500 euro. Ogni candidato può par-
tecipare con un solo elaborato, inviando la domanda di ammissione, redatta in 
base alla documentazione allegata al bando, entro il 6 giugno 2014. Non farà 
fede la data di spedizione, ma quella di ricevimento della domanda. 

Il Premio è stato istituito per ricordare la professionalità di Bernardo No-
bile, creatore e primo responsabile del Centro PatLib di AREA.  

Per ulteriori informazioni: www.area.trieste.it/premionobile

inedita azione teatrale a basso costo, 
organicamente collegata ai temi e ai 
problemi dell’arte visiva contempora-
nea, tenendo conto delle opportunità 
offerte dai nuovi media. L’azione 
teatrale creata per il concorso deve 
poter stare dentro a una scatola idea-
le delle dimensioni di 4mx4mx4m e 
non deve durare più di 16 minuti. La 
partecipazione è gratuita. La scaden-
za del concorso è il 13 luglio 2014. 
Per saperne di più e leggere il bando 
di concorso www.triestecontempo-
ranea.it, e-mail squeezeit@trieste-
contemporanea.it

CONCORSO “SQUEEZE IT” SCADENZA IL 31 LUGLIO 2014

“Trieste contemporanea” va a teatro
PER TESI DI LAUREA E DOTTORATO CHE UTILIZZINO I  

BREVETTI COME FONTE DI INFORMAZIONE

X Edizione Premio Bernardo Nobile
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L’informazione, le inchieste e la cultura 
indipendenti per Trieste

ed il suo spazio internazionale

Gli oroscopi sono tradizione antichissima 
che ha diversi livelli di dignità, dalla sag-
gezza millenaria profonda e raffinata del 
cinese Yi Jing (I Ching), il  Libro dei Muta-
menti, a scemenze assolute e nocive che noi 
non siamo disposti a pubblicare. Abbiamo 
scelto perciò di fornire un servizio che si 
avvicini ai livelli più nobili, offrendovi per 
ogni numero un gruppo di 12 massime, nu-
merate senza associazione espressa ai se-
gni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti 
personali apparterrà sia al mistero dell’im-
ponderabile che alla vostra sensibilità e ri-
flessione critica.

1. Di fronte all’inganno, dire la verità è rivoluzio-
nario.

2, La verità può ferire, ma risana più che la men-
zogna.

3. Chi fa sembrare menzogna la verità è un delin-
quente

4. Se la verità è sacrificio, allora sii forte nel sa-
crificio.

5. I pregiudizi sono nemici della verità quanto le 
bugìe.

6. Non cercare la verità all’esterno quando è dentro 
di te.

7. La ricerca della verità è preziosa quanto il suo 
possesso.

8. Meglio una piccola verità che una grande men-
zogna.

9. Se la verità ti spaventa, il problema potrebbe 
essere in te.

10. Felicità è poter dire a tutti la verità senza far 
soffrire nessuno.

11. La verità è anche l’arma migliore per combat-
tere gli assassini.

12. Le verità del cuore sono spesso diverse da 
quelle della mente.

PUBBLICITÀ SULLA
VOCE DI TRIESTE

Chi desidera inserire pubblicità sulla Voce a stampa 
e in rete, o raccoglierla per  essa (guadagnando la 

relativa percentuale), può contattarci alla mail: 
ass.libera.informazione.trieste@gmail.com

al numero di cellulare (+39)  330 480 243 

Le richieste di inserzioni pubblicitarie verranno evase 
nell’ordine di arrivo. Il giornale si riserva l’accet-
tazione e le eventuali proposte di modifica delle 

pubblicità proposte; non pubblica pubblicità relative 
al gioco d’azzardo o ad attività che abbiano implica-

zioni etiche negative o di responsabilità penale.

I numeri arretrati sono disponibili in forma 
cartacea presso la Libreria In der Tat,

via Armando Diaz n°22. e sono fruibili inte-
gralmente sul sito www.lavoceditrieste.net

La Voce in rete 
www.lavoceditrieste.net 

La versione online della nostra testata è in 
via di sviluppo ed ospita già articoli cor-

renti, le versioni PDF dei numeri a stampa 
arretrati e l’archivio del sito precedente. 

Potete trovare la Voce di Trieste anche su 
Facebook

Il Museo di Storia Naturale di Trieste, fondato nel 1855 
come Civico Museo Ferdinando Massimiliano, col patronato 
dell’Arciduca Massimiliano d’Asburgo, che fu anche naturalista 
insigne, è istituzione che ha conservato, nonostante non poche 
difficoltà, la tradizione ed il rango europei ed internazionali 
della Trieste marinara e scientifica absbugica, attraverso una 
sequenza di studiosi e direttori insigni, tra i quali merita spe-
ciale menzione il prof. Josef Müller (1880 – 1964).

Il patrimonio collezionistico del Museo è diviso da sempre 
in due grandi sezioni: le collezioni destinate all’esposizione 
e le collezioni da studio a disposizione degli studiosi e degli 
specialisti. 

Le collezioni scientifiche contengono importanti reperti di 
botanica, zoologia, mineralogia, geologia e paleontologia. 

La sezione botanica è costituita da una trentina di erbari, compo-
sti frutto dell’opera di insigni studiosi come Tommasini, Pospi-
chal, Marchesetti, Biasoletto, Zirnich, Weiss, Susmel, e altri..
 
La sezione zoologica contiene una grande collezione di coralli 
e madrepore dei mari tropicali, una collezione di pesci ed in 
particolare di osteitti (pesci ossei), marini e di acqua dolce, ed 
elasmobranchi (pesci cartilaginei). Tra gli osteitti, un esempla-
re di celacanto (Latimeria chalumnae) proveniente dalle Isole 
Comore, e tra i pesci cartilaginei un Carcharodon carcharias 
(squalo bianco) di oltre 5 metri di lunghezza. 

La più importante fra le collezioni zoologiche di studio è 
quella entomologica, costituita da raccolte regionali, europee 
ed extraeuropee. I reperti entomologici sono oltre 500.000. 

Una collezione ricchissima è anche quella ornitologica, con ol-
tre 4.000 esemplari dell’avifauna regionale ed europea, natura-
lizzati per l’esposizione o preparati in pelle come collezione da 
studio. La collezione comprende anche nidi ed uova, scheletri 
di uccelli ed in particolare crani e becchi.

La collezione erpetologica è costituita da anfibi e rettili prove-
nienti dal Carso e dal resto della regione dinarica,, con il proteo 
delle acque sotterranee ed i rettili ed anfibi di superficie, e da 
varie parti del mondo.

I mammiferi sono di varia provenienza, naturalizzati o 
preparati in pelle per lo studio, Particolarmente ricca 
ed interessante è la collezione di chirotteri (pipistrelli) 
europei. Nella parte espositiva si illustrano gli adattamenti 
dei mammiferi ai vari ambienti del pianeta, anche con una 
significativa  comparazione degli scheletri di mammiferi 
terrestri e marini

Le collezioni di paleontologia e mineralogia sono frutto di 
scavi effettuati soprattutto nelle grotte e località di superfi-
cie del Carso classico e constano di materiale preziosissimo 
specialmente per lo studio della fauna carsica del Quaternario. 
Particolermente ricca è la raccolta di resti dell’orso delle caver-
ne, di leone, di bue primigenio, di cervo, ippopotamo, ed altra 
fauna plesitocenica. 

Tra i fossili più antichi gli ittioliti dei calcari di Comeno ed altri 
reperti tra cui il rettile Carsosaurus Marchesetti. Scavi recenti 
continuano ad arricchire le collezioni di nuovi reperti, tra cui 
il recupero dei resti fossili di adrosauri (Tethysaurus insularis), 
coccodrillli, pesci, gamberi e vegetali, ritrovati presso Duino. 

Il Museo dedica una sezione anche all’evoluzione degli omini-
di, con pannelli didattici, esposizione di scimmie antropomorfe 
e di proscimmie. Gli ominidi sono rappresentati da calchi di 
varie specie di Australopithecus, Homo Habilis, Homo erectus, 
Homo neandertalensis e Homo sapiens. Un reperto di partico-
lare interesse è il cranio dell’Uomo di Mompaderno provenien-
te dall’Istria.

Il Museo di Storia Naturale di Trieste sviluppa, oltre alle colla-
borazioni internazionali, anche attività didattiche e di forma-
zione naturalistica d’antica tradizione.

FONDATO NEL 1855 COL PATROCINIO DELL’ARCIDUCA MASSIMILIANO

Al Museo di Storia Naturale di Trieste
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Bea
Bea, giovane incrocio skye terrier, taglia 
media,bellissima e simpatica proveniente da un canile di 
Roma, purtroppo adesso la famiglia che l’aveva adottata 
non può più gestirla e quindi la piccola si ritrova di nuovo 
alla ricerca di un’ adozione questa volta seria e responsa-
bile per la vita.

Biagio e Breda
Biagio e Brenda: splendida coppia di breton (la fem-
mina è sterilizzata) belli come il sole, giovanissimi, chippati, 
sani e con documenti in regola, non idonei alla caccia , molto 
affettuosi,sempre vissuti in famiglia circondati dall’amore dei 
loro proprietari; molto educati, allegri esuberanti e affettuo-
sissimi sono cani meravigliosi.Per loro si cerca un’adozione di 
coppia in quanto sono cresciuti e vissuti insieme. Purtroppo per 
gravissimi e reali problemi la famiglia non può più gestirli al 
meglio e quindi sono alla ricerca di una famiglia che li accolga 
con amore e rispetto in una casa possibilmente con giardino. 
Compatibili con gatti, non con animali da cortile, coniglietti ecc. 

Rocky
Rocky: giovane cagnolino taglia media,carattere viva-
ce ed esuberante tipico dell’età, assolutamente da cono-
scere, cresciuto in famiglia adesso deve trovare una nuo-
va casa per sempre.

Puffy
Puffy, Anche lui ospite storico del canile, un cane meraviglioso eppure, Incrocio 

pastore tedesco adulto, vivace ed ubbidiente, attende al canile da anni qualcuno che si 
accorga di lui. Adora passeggiare e giocare.

Ari: da troppo tempo chiuso in un box del canile,è un giovane meticcio di taglia 
media, salvato da morte certa. Docile ed affettuoso, si trova al canile da più di tre anni. 
Molto triste ed avvilito non si rassegna alla detenzione. È un cane dal carattere mite, 
sembra rinascere quando i volontari lo portano a passeggio, ma quando torna nella 
cella soffre a tal punto da autolesionarsi. E’ senza dubbio il cane che ha più bisogno in 
assoluto di essere adottato.

Ari

Successo delle adozioni con la Voce, altri adottandi

Per info e adozioni
“Il Capofonte” onlus Trieste Tel. 3383498405 oppure ore serali Tel. 3401205979. Ricordiamo a chi volesse sostenere il nostro operato a favore dei 

cani che si può donare al c/c postale n. 94147162 causale obbligatoria : CANI ,oppure destinare il vostro 5x1000 -cod fiscale:90111960325.

Hanno felicemente trovato una nuova casa molti dei cani proposti dall’associazione “Il Capofonte “ onlus Trieste su  questa rubrica della Voce nei mesi 
scorsi.Tutti anziani o adulti ma comunque da molto tempo in canile e sono : Lexy, Bonita, Rooney, Timi, Rex e Ron, che finalmente possono godersi tutto 

l’amore e la serenità delle nuove famiglie. Continuano dunque gli appelli per altrettanti cani in cerca di adozione.
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